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PERSONAGGI. 

^ fr 0! •'/*** * * / ■ 

I! Conre OEMBURGF* , Primo Miniftro, - 
AMALIA Tua figlia . *, 

Il Conte di COSPARGH altro Miniftro . - 
EUGENIO fuo fi i gl io . 

Il Conte ENRICO , Amico di Oemburgh» 
CARLINGH Segretario. 

ALBIU^TO ^ ) C amer * er * à* Oemburgh* 
ELEONORA, Cameriera d’ Amalia, 
CARLOTTA, Vedova d’ un Uffiziale* 
ELISA . 

BELTGN , Negoziante* 

Un Poeta . - 

Un Progettante, 

Un Uffiziale. 

Servo di Colpargh , 

Soldati . 

Livree di Oe.mburgh , 


La Scena fi finge , parte in Cafa <£ 
j , Oemburgb , e parte in quella di 
Cofpargh . 
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- S C E N \r Ìa 

„ c “ m oi.2"‘R r £* 

S ?” lì f «'■?»' 

' prefto verranno de!?e° d> 4en’^ 

Itar preparati . P Pone > $ dobbiamo 
“• Sì , ii Minifìro vuol? r U a 
ti con ia debita fama 0 tr * rt, 3mo f ut- V 
la proibizione dei renali* S Ueil< ? pUnt0 ». e 
ni con le q Ua ii ^ ». °° *<• candizio- 

fuo fervigio . ° 1 " a ricevuto al 

G|er. Per quanto fa buorn 
burgb à altrettanto rf^fo T*, ° em - 

fervare I e leggi di cala" Z; u eI r fare <»f-. 

Jl portiere f Ui momento* ni ha ,,<;enz ^ro 
to di noti avere inrmd ’ per avere /caper- 
»on gli avevano , che 

cafa fi giu^ ca da /uftHa P f . CUI * 
della Città. a P 1 ^ ben regolata 

Era /olito dire il • 

che dal regolamento di Perone, 

jofee facilmente il C0P ,n °£- Ca ‘ a » ^ co- 
Li fervi tori di un Uomr , c ^' Vl comanda. 

« ,*11’ umani,} 7°/ ,r,uor ° - ^ ami. 
medefim» , empra / J°f? ?“ 0 eft, e 

, 1* orgoglio V ,nco " ,ro te- 

fcoo manifefìi leeni'd’ ,, anz ! a dtf> ^rvi 

migliore . SR1 d un Perone niente 

pdamUf |f c tt Sh ,l « Ptó dire pro . . 

Q -“ ando a,riva a quelU po r f a ' n °' tra ' 

porta un povero . 

A z ‘f u 
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fuprdicante , lo fpavema da lontano 1’ or- 
ribile vpce del Portiere , ne' fi acquieta 
mai quello cane da guardia , fin che non 
vede il contrafegno dell’ amicizia . . 

Gher. Folle pur finita .-col Portiere . In ogni 
anticamera vi .fono nuovi oftacoli da Cupe- 
rare , s 1 aprono finalmente tutte le porte , 
entra il Applicante tielP interno dei tem- 
pio , dove rifiede nella fua maefià il nu- 
me.,, e. quivi devono offerirli ccn profufiow 
ne gl* incenzi , e le vittime. 

Alb. Quanto mai* vi fono obbligato antico , 
che mi abbiate procurato un così buon fer- 
vigio . Che caia ! Il noftro Conte è degno 

/ di tutta la venerazione e la contesa A- 
malia fua figlia ? che buona /ignora ! 

Gher. Ella é un perfetta ritratto della de- 
fonia lua madre . Nel fiore dell’ età fua , 
.(b : aia delia più viva bebezza , in un fia- 
to il più luminofo , tarniata da immenfo 
ftuoio di adoratori, non conolce funerbia, 
anzi fi dimofira ogni giorno più obbligan- 
te verfo i iuoi pari , fommelfa e affabi- 
le .colle perlone inferiori , di modo che 
efigg;. 1’ amore , e la ftima umverfale .. 

Alb. I! Conte Eugenio fu© deftmato fpofo 
fi può chiamare felice.. Una ccfa per al- 
tro mi rende llupore . 

Gher. E cofa mai ? 

Aib. Che elfendo così divelli ne! modo dì 
pen fa re i genitori di quelli due fpofi ,.fi Fa- 
ro accordati nej'a malfima di unire infìeme i 
loro due figliuoli.. 

Gher. Alberto e poco -tempo che liete ?n 
quella cafa , e però non fapete tutte. le 

cir- 
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circoftanze / fé" ne forte informato celfe- 
rabòe la vortra maraviglia . Sapete voi 
ciré F alleanza di quelle due. famiglie , è 
«pera della Corte ? Il Re ha piocurato 
con quello mezzo di rtabifire fra li due 
Minirtri 1’’ unione / ed ii nortro Conte 
ubbidì volentieri , perchè il giovane Eu- 
genio è appunto fra gli Cava ieri , quello 
che tra i <? dame comparile? la Contella* 
Amalia,' 

Jilb. Sono degni una dell’ altro /■ ma da 
qualche tempo in quà non rt. parla p ii 
5 di quello matrimonio . Che vi fiano de’ 
torbidi ? 

Gjber. A dirvéla ci penfò anclf io . fi vec- 
chio Conte Cofpargh ha già differito due 
volte 1 ’ effettuazione di quello ma t rimo*, 
nìò' . Se io- folli nel nortro padrone non- 
* mi fi i erei molto 

Alt/. Eppure il Conte Cofpargh' fi dimolrà' 
molto amico dei- nortro padrone . Non 
parta quali giorno ch’^i non venga a vi* 
iìtarlo ; non- fi vede altro che abbraccia- , 
menti , baci ,• non fi ' Terne altro', che Si- 
gnor fratello", mio amico , mio caro. 

(S’)dr. Oh liete pur buono . Credete voi che^ 
quelli fiàno atti di vera amicizia ? Cono- 
scete affai* poco cortume n«’ cortigiarri *' 
Molte, e moltiffìme volte con un bacio» vi 
accarezzano , e con T altro vi palfana il 
cor e .Si /ente fonare il campanello. Il Pa* 
dtone chiama . entra * 

Alb. fa fai lìtà domina da per tutto ; mi 
- nella Corte poi vi trionfa/ ciò- non órtatue 
non è fpenta del tutto la fincerità , e li- 
vera* amicizia . • 

A 3 
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ATTO 
SCENA' II. 

E mito , e detto r 

Enr.jyUon giorno caro Alberto, 'Come ve 
A,) la pallate ? 

A lb. Ai comandi di V. E. 

Enr* Come vi gradifce quella cafa ? 

Alb. Ci trovo tutto il mio intereile , e ci 
. ftò con tutto il piacere .- 
Em. Afficuratevi , cho difficilmente potete 
ritrovarne un altra migliore ; onde mi con- 
s foto che vi fiate entrato. I«l vecchio ve- 
ltro padre fià bene di falute , e mi hà 
portato quella mattina delle frutta del 
giardino . 

All*. Felice lui che è Hate tanto tempo *al 
fervizio dell’ E. in qualità di giardinie- 
re y e vi fi conferva tutt’ora.- 
Ehy. Egli è Un’uomo da bene ^lineerò mone- 
llo , ed io 1’ amo molto . 

Alò. Troppa bontà. Eccellenza che lì de- 
gni di noi povera gente. 

Enr. Ncm liete anche voi altri uomini come 
fon’ io ? Clie fa il vollro padrone? 

. Alb. Egli e' occupato nel fuo gabinetto. 
Enr. Addio,- entra da Otmb . 

Alb , Gran buon Cavaliere ! Quello è uno 
di quelli che nbn hanno doppiezze . Con- 
vien dire che abbia qualche gran cofa di 
premura da conferire con il padrone. 

„ S. C E N A III. 

Gberardo,. e detto . 

Gher % [in- pajfando ) TT^ Rà un’ ora il no- 

X Uro padrone ande- 
rà a Corte.. per partire , 

Alb . Dove andate ? 

:G ben Ah avvertire il portiere che appunti 

pet 
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j'per domani tutti quelli che hanno da ri- 
r feti re colà di gran -premura . via . 

Ab. Dunque bifogoà andar in anticamera . via. 

< . - . j 

JS G E N A IV. .. \ 

. { . ; . ; , Qemlturgb r *d Enrico . 

22nr t Ts7%E lo replico , amico, non vi fi- 
ènte di Qofpargh. Era le altre 
>tofe., mi. dà un gr^n fofpetto ch’egli ten- 
ga nella Tua cafa q\»el fegretario che voi 
avete licenziato . Dubito , eh’ egli vi Ea 
divenuto infedele, - ; : • 

€)emb. Se anche c : *ò folle veto , . che put> 
mai farmi di male? Gli affari miei pri- 
4 %aii v p uò là per li tatto il mondo , e pof- 
' 'so rendere «Catto conto 4 ogn’ ora r degli 
(affari idi ftato che furono a me co a tu 
dati 

Mnr. Uno feonofeente , come Cirfingh, un’ 
uomo fenza legge come Cofpufgh , fftno 
•capaci delia più nera perfidia ; e poiWi- 
cordatevi ch’egli era voftronenaico , * 
Gcmb. Spero che non fia più tale, I favori 
del Monarca mi concitorono l’odio fuo , 

JE nr. E le riguardcvoli cariche da voi ot- 
tenute dopo 1’ -ultima conclufione di 
rpace . : . . 

^Cemù. Anch’ «gli ottenne al tempo medert- 
mo porti onorifici , 'e hjerofi. 

JEnr. L a voftra condizione è fpiu luminofa ; 
•ed il grand’ ordine che Tua Maertà vi hà 
laccortlato, la rende ancora piò degna d’ 
invidia ; e poi voi fapete quanti urtiti 
impiegò dopo la morte del pattato Re , 
perchè gli fortéto addottale le voftte incom- 
temei 

A 4 Oamk 
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Otmb. Quanto è mai differente fl modo mio 
di penl'are , da quello di Cofpargh . Egli 

* cerca d’ottenere polli d* onore / egli brai. 
ma di tirar a fe tutti gli affari di flato ; 
e vorrebbe che (opra- le fue f palle , tutta 
ripofaffe la Monarchia ; io all 1 incontro y 
quando folle per utile della corona , farei 
pronto a rinunziare anche aderto ogni ma- 
neggi .. Il folo perdere la grazia del fo 
Vrano potrebbe affliggermi .. 

E*'. Voi non potete avere fimil -timore». 

Gemi*. Amico . . . temo-, anzi , • di averi* 
perduta. 

Ivrv Voi come potete arguirlo ? 

Qc-nù. E’ già qualche, tempo che hò Scoperta, 
della mutazione* nel contegno del Re, -ed 
ultimamente ho conofciuia- ad evidenza in 
lui una chiara avverinone. 

-E»/, Voi mi forprendete. Mi raccapriccio 
rfbir irfiaginarmi la voftra fenfibilità . Un* 
domo che ferve con .tanto < zela- allo flato,* 
Rie fagrificherebbe con piacere la vira per 
il fuo Re, vederli im fofpttto ,e forfè g& 
fentenziato , legretamente deve fentirne 
una gran pafiìone ,* ma non avete modo* 
di fcoprirne la cagioa di quella mutazio- 
ne ? voi vedete pure il Re quali ogni- 
gioruov. x 

'O emù. Ho procurato -con ogni diligenza df 
Scoprire if motivo di Amile* mutazione V 
inaili è‘ fcoperta da mia idea., e- mi fono 
frate troncate le ftrade Quello 6 un- 
certo fogno che il Re Ha di già preve- 
nuto contro di me .- Ho Analmente rifol* 
*o di gettarmi oggi a fuoi piedi ,.acciu- 

. fi di'f 


* I* R T tìl O . ?: 

fi degWi afcol tarmi , e per quella ragione 
mi porlo a Córte . 

J3nr. Io fono quali (latro che otterrete il vo- 
(irò intentò ; il Re vi paléferà ; qualche co- 
fa , voi vi giuflfficherete , e li voftri nemi- 
ci reteranno Vergognati . Amico , ritorne- 
rò ad afcoltare dalli votea bocca notizie 
migliori. niia .- 

%Semb. Quinto mai inganna Io fp! endòre che 
circonda noi Cortigiani 1 Siamo reputati' 
felici , fiamo invidiati , oh fe quelli che ci 
invidiano veder poteffero il nollro inrerno 1 
anche nelle piò félici circòftanze , cono- 
fcerebbero che non fiatno,- quali effi ci 
credono-. 'Inquietudini r perfecuzioni , oc- 
culte trame . . balla convitti fare di necef- 
fità virtò . Sona il campanello . 

S . C E ‘ N -A E V.. 

Alberto , e ditto . 

Albi /^'Otaandt Eccellenza,* * 

Oemb. Vi fono perfette' in anticamera?" 

« All). La maggior parte è Hata- licenziata 
Quattro fole ve ne fono rimalìe . 

Gemè. Ne conofci tu alcuna ò 
Alb. Neflana 7 coltone il Mercante Belrcn . 
Vi è tra quelle una -Signora , che fernbra - 
-molto appaffìèflatà . 

Gemè. Falla palfar fubito * 

Alò. Ubbidito via . 
rQemb. Li bifognofi hanno il primo diritto fui 
* -noltro ajttto . ' 

■ * S C E N A VI, 

‘ y ■ Carlotta , e eletto .• • 

Jpemb. A Vricinatevi Signora . 'Chi (ìete ? 
jTY., in che pollo giovarvi . 

A 5 ‘ Ceri 
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Cari* Io fono La vedova ài uff infelice ri- 
ce vi tot di gabelle , che fé» fcttimane fono 
è mono prigione . . - • 

Oetr.b. E che leilb debitore alla' Cafra di 
éooó» Fiorini , non è vero . 

Cari* Appunto* Eccellenza; io non fono'' 
in filato di fcolpare 41 povero mio ma- 
rito , nè mi ì giova qui far' menzione de 1 
-r fiffilirri accidenti occorrergli per una ficurtà 
da elio lui fatta* delle lunghe malattie , 
che lo hanno ridotto- 1 a mettere per La 
prima volta il piede in fallo, e molto 
meno che alcuni ufutai fenza cofcietwa f , 
col preteso di foccorrerlo , -hanno profitta- 
to delle lue difgrazié per maggiormente 
■rovinarlo è Tutto c;b fi rende inutile adef- 
fo , che il dolore di aver ridotto in mife- 
ria , e {vergognata una moglie , da’ elio 
amata tèneramente , e i’eftrema deflazió- 
ne di Tei piccioli Tìgli , -ha cofiato a quel- 
F infe’ipe la vita-. 

Cimi). Sonò penetrato dal volito dolore., 
dal deplorabile dè lino dell’ efiinto volito 
marito , e molto più dalle fventure dell* 
abbandonata vòftrà famiglia ,• ma-eompren- 
' derete afrai “bène da voi medefima , che 
le leggi debbono èlfere rigorofametrte of- 
fervate , quando allo fiato in altro modo 
non (ì può procurare -GcuYezza . In fine 
‘7£iie‘ bf amate'? •. - ; 

C.,rL Eccellenza , 1’ efirema ^miferia mi 
getta a’ voliti -piedi , -per fvelarvi che 
non effendo fiata {ufficiente la : facoltà di 
mio mftriro per faldate il co tuo di Cafra lf 
hò date in fupplirnento quanto aveva 
del min / e fofre piacciuto al -Cielo, che 


F R" r Ml Ov ile- 

, in tempo piò opportuno, egli mi' aveffe 
notificate le fue circodanze , che con- mag^ 
gioir frutto mi farei ancor prima di tutto 
Spogliata , per falvarle il buon nome , eJa • 
vita. Solo negli ultimi momenti del -vi- 
ver fuo dentro alla prigione , mi ha pa- 

• Jefare le eftreme noftte fciagore . Ora, pri- 
va del Indegno di tra induftre Conforte , 

: • Spogliata dalle foltanze, predata da’ credi- 
tori , con fei figli- incapaci di procacciar^ 

\ un tozzo di pane , mi veggo all’ ultimo 
della deflazione ,• fe V* E. non ha com- 

* pacione di noi . Xa fupplico per tanto à y 

intercedermi da S. M- qualche tenue pen- 
sione per fcftei» amento dell’ a fìlli tra mia 
povera famiglia . i 

‘0emò. Non mi foffre il cuore di vedervi in 
tal politura . T al%al Defìdero foccorrervi, 
ma non -'poffo configliare il fovrano ,ad al- 
■segnarvi alcuna pendone . 

Cari. Non può V. E., e perchè? 

JDemb. Perché le pendoni -Tono prémj che fi 
accordano a' quelli, che fi Tono latti del 
merito co' loip fervigi . 

Cari. Mifera me! dunque nulla poflb fpera- 
re ? f teneri miei figli r . *- la deplorabile 
mia Umazione «M 

iOemè. Efigs toni patti otre r -ed ajuto » Ecco- 
vi qualche cofa per riparare ai prefenti 
bifogni , t per 1 ’ avvenire averete 30 . fio- 
rirti 'if- biefe dalla mia' catta privata/ nè 
fralafcierò d’invigilare fu- i voti ri- figlioli 
( gli del una- borfa' ) . 

%Carl. Oh Dio 1' . . qual bontà !.. Le parole 
mi mancano .... Suppliranno quelle de- 

A 6 g 
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gl' irfnocemi miei figli . 

Oemb. Signora , ceffate di- ringraziarmi 
mi ffimo obbligato a fàr quanto ho pro- 
meffo * Volle o marito , che aveva altro 
impiego, fu per mio mezzo prompffo al 
pofto di ricevitore , feìua eh’ ei lo ce rea fi- 
se / che però, mi fembra aver fatto io 
ffeffo iti qualche modo la -&a~difgrazia V 
-Cari. Anzi fu quello un favere /.e le V Ec- 
cellenza Voffra • ##% 

1 Oemb . Signora-, avete intefo.-Ho degli affa. 

ri importanti** permettetemi v 
Cari. Vi rimuneri il Cielo -a mi fura de’ -vo- 
Ori meriti . via- . 

'Oemb. Che hel piacere foccorrere gl 1 Itti 
felici l 

scena vii. 

Mbcrto ^ e detta, poi Eli fa . 

Albi T^Ccel lenza -, vi è una donna/- co* 
a j manda che la faccia entrare ? 

■Oemb Entri v ( AJb . via ) , ^ 

r Ei\f. Ardffco fuppHcate I’ E» V. di una gra . 
zia ,, -per me* -e per un’ altra perfona -nef 
medefimo tempo . - 

Osmi). Che cofa defiderate Madama /o Ma- 
damigella che. fiate * che non io com< 
dirvi? , - 

EH/. '' Oh la fecónda , Eccellènza , poiché noi 
ho marito . Penfo però di cambiare fiate 
col favore dell' Eccellenza Voffra* 

Gcmb. Gol mio favore ! M’ impiegherò vo 
. k-ntieri per Vi buon 'òpera-, quando fia it 
mio potere di farlo. Spiegatevi meglio-. 
Eìf. Saprà V. E. che v’ è da rimpiazzar» 
pollo di fegretario / fra i 'Concorren 


^ /R I M ‘Ò-. 

li 'vi è ancora un tal Cleante , il tjuale 
ottenendo l’ impiego promette fpofarmi ; 
ed ecco la di lai fupplica »• ( Li dà una 
,carta . . 

-•O pmb. (, Uopo aver letto }.. Quello Signor 
Cleante ha una deftrezza non ordinaria 
nella fceka del Tuo- intercedere ; mi Iu- 
fingo che il redante,; farà corri fpondenie a 
, quello fuo primo rifleflo. Voi fapete , 
m imagino , che chi defideta impieghi 
.pubblici , deve pofiedere le neceffarie co- 
gnizioni .- ( tegite a‘ leggere piano . ). 
miif. Non dubiti Eccellenza., eglj.ie poffie, 
de tutte . 

Oernb. Dovea però farne unendone nel me- 
moriale; egli è alfai breve. .Dice folaTnen- 
. te aver terminati i- Tuoi ftudj- , e che pro- 
va un gran dUmolo di fervire allo. .flato* 
e che penfa di fpofare la figlia di un de- 
funte Ufficiale , bene merito^ Senza dub- 
bio farete voi quella?»- 

Appunto -Eccellenza,. !... 

Oemb. Si avelie almeno ^prodotto qualche 
attedato .... * / • 

■Elrf Non ne mancano ibuoni ^neìhti . jE'Qr 
-co una letterali tacconwodaraione del Con- 
te di Rifembergh diretta a V. E. A 
Oemb. Del g : ovine , © tiel vecchio i 
, -£///• Del .giovine , Eccellenza 4 dèi gio- 
vine,.- '. ”, , > 

* *Òemb: Si , fi ha capito. Egli s 1 interefla fa- 
cilmente in quede cole . legge . Va bene. 
Il Conte mi raccomoda con gran divo- 
zione queflo giovine-, e pià mi . raccompa- 
da la vodra perfona . 

;-£^-£be bravo Cavaliere! ha tanta bon- 

’ -lì.. 
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tà per me ... Mi è noto ch’egli pub mol-r 
to pretto I* E. V. 

O emb. Sì , fi .. Siamo buoni amici . Devo 
però dirvi Madamigella , che nella difiri- 
' ' buzione de’ publtci impieghi non fi confi- 
derà 1’ amicizia , nè l’ inclinazione . Ua- 
mio fratello) lo fieffo mio figlio dovreb- 
bero effer pofpofti , ad una perfona a me' 
ignota , ma che fotte più degna . Dite al 
voftro Cleante, che fe egli potrà provare 
con l’ordine preformo , emettere il più abi- 
le fra tutti i concorrenti , le prefterò tut- 
to P aiuto , mentre così avrò doppio pia- 
cere d’ aver fervito all’ amico , e d’ aver 
procurato allo -'fiato uri' buon minifiro . 
EJif. Speravo miglior efitò alle mie premu- 
re , mediante ia raccomandazione del Con-- 
te -Rifimbergh. V.- E. fa quanto egli fia 5 
caro a S. :M. 

fOemb. Allò fletto Re'rifponderci quanto ora* 
dico a voi j quando ha parlato il dovere r - 
tocca poi acMfo f a' decidere . 

Ehf, Dunque còti verrà' rivolgermi altrove »• 
Servo di V. Ev( )-. 

*0 emb. Fate come vi piace . Mi faccio forfè 
remico il .Conte j- ma non fi manchi ab 
* -dovere.- 

S C “E -N A Vllt 

Alberto y-e' detto , poi H Progettante . 

-sA lb. Cceilenza ; un Signore il quale 
.g j é in compagnia del mercante Bel- 
ton , dice d’aver còfa d’ importanza- . da 2 
'conferirle . Egli fi è meco fdegnato per- 
chè non P ha .introdotto prima degli at- 
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PRIMO. 

Oemb. Chi farà mai ? • 

Alù. Mi fembra un foreftiere. 

Oemb. Dovevate avvifarmi prima-; forfè non 
potrà trattenerli . Introducetelo . Ma dopo 
quefto niuno altro , che Belton . ( Alò. 
via . ) Li foreftieri meritano de’ riguardi . 

JPtag. Tutta 1’ Europa decanta f E. V. per 
un Minierò che sà /limare i talenti . 


• - Que/ia voce che ri/uona anche nella mia 

patria , mi ha /limolato a venire a raf- 
fegnarle de’ progetti ; coi quali potrei fa- 
re la mia fortuna in ogni luogo , bra- 
mando primieramente di dedicare il mio 
oflequìo ad un Miniftro di tanta ftimazio- 
ne anco fra gl’ e/teri ,, corri’ è V. E. 

Non mi adulrate, Progetti utili, me- 
ritano dal Principe approvazione , e ti- 
comperila-, 

«Prog, Oh fórtunata quella Monarchia , che 
averà la forte di mettere in pratica t 
miei progetti i potrà preferiver. leggi a 

• tutte le altre « Hò già lavorato più di 

- cento piani , . ’ . - * ... } . 

>Ombv -Cerna , .piani ì ma non li potremo. *xi- 

• .pattar -lutti « 

-i’roj. Eccole una fuccinta del mio progetto 
principale , eh’ io -chiamo la pietra .politi- 
ca de’ fapienti *- 
*Oemb. -I n co fa con fide ? 

•Prog. .Nel tirare a fe da tutta 1’ Europa 
•ogni negozio , cambio . 

Oemb. In verità quettoè un gran progetto., 
Ptog. Ah.... Vi ho anche lavorato dier-so 
-più di dieci anni . Subito -nel principio 
ioirnofiro , -come il Principe del paefe pùò * 
'•-ridurre ; tutto il danaro de’ fudditi -nel pro- 
ìprió Erario. >X)emÙA 
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*Oemb. Se il recante è di tal natura*, titìn i 
defidero Caperne di piò , mentre io pènfo\ 
che la ricchezza de’ fudditi fia il maggior 
teforo de’ Principi . • 

Prog. Intendo .* ella non cura i progetti 
' grandiolK Ebbene , tre hò degli altri che 
meritano* là Cua approvazione .-Pèr efem- 
pio quello di’ Cpedire , e condurre (la* un 
luogo all’ahro le mercr ,* fenza ferVhrfì 
delle pubbliche ftradé , fi di? cui m'anteui.- 
menro coffa tante confiderabili forami'. • 

Oemb . Egreggì amente . 

Prog, Non vi vuol alno* che rendere navi* 
-gabili tutti li fiumi, e li^torrentr. 
ùe.zb. Balla cosìi 1 - ■; 

Prog. Anc-or un Colo progetti ché fi pub ' 
terminare in quella medefima ffanza , e‘ 
che deve rendere per lo meno - due Mi- 
lioni, 

'Ornò. Un r altro gran piano Tèrrfe- ? 

Prog. E’ la cofa piò facile del móndo- y J utt\ 
fenTplité conteggia . Pongo per bafe fc bé- 
vi fieno nel Regno 16. milioni 'di perfo- 
*tie , * sàzi per maggior lìcorezià^ vogi:<Sf ' 
^prenderne quattordici milioni’;- quattordici' 

: milioni di perfofiè , adoperano uno per T 
altro tre pa-ja di' Ccarp? all’ armo f tre via* 
quattordici fa quarantadue milioni di Acar- 
pe . v Ponendovi l’ impofizione di un grolTò 
"per pajo , rre rifulta di piò dèlia Comma 
accennata , e -per rimunerazione -del 'inio 
ritrovato , non dìcrrsendo altro chS la di- 1 
■ reziooe dèil ! affare cotf- un .competente Cat 
lario . . - • 

<fìemb. E* quella farà Ceni’ altro la princi- 
pale mira^del Progettante Amico , con 

- 4Bt- 
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tutti quelli progetti / non potrete fperaref 
fra noi la voftra fortuna . Andate . 

^rog. La troverò in c/uaich’ altro . ( via . ) 

S C E jW A IX. 

Alberto , e d'e/fo > poi il Poeta,. v 
v#5*. T N quello momento capita uno ma- 
X lamente velino , con un libro ben 
legato fotto ii braccio , e dice , che la 
fua fupplica non ammette dilazióne. 

Oernb. Bene : fatelo palla re . 

Albi Ho capito. ( via . )’ 

Poeta V, E., è il nollro Apollo, ri difen- 
for delie Mufe . Molti de’ miei confratel- 
li hanno di già fperimcmato il benefico 
influlfo di quello rifcaldante fole . Fortu- 
nato fé un raggio fopra me.*.» 

Oernb. Vor liete un poera ? . • 

Pomo. Ai comandi di V. fL^iticbivandofi- } 
Oernb.. La favella' lo dimoflra » Cola bra- 
mate ? 

Poeta . In quello libro ho raccolto tutte 1« 
mie poelìe r principi di una timida mu- 
la . Sotto lo .feudo di Minerva , e Tetto 
l 1 alto nome di V-, E. ardifeono compari- 
re alla luce. ( gli prefenta t*n libro.'') 
Oernb. Per edere i primi .parti , la raccolt* 
è grande . i . 

Poeta . Ht> fcielto- folamente n primi pezzi ; 

, per altro’ poteva riempirne altri tré libri 
eguali . . > .’N, , - v 

Oernb. Quella , m’ imagino , farà la dedica- 
toria > E’ molto, lunga . * 

Vegeta . Solamente tre fogli. Se V. E. per- 
mette, voglio recitarne il principio . Lo 
V ho .a memoria tutti i miei- verfi 
Sp avente voi e ofeura nube , cuopre 

3U 
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L’alto Olimpo li fracaflanti tuoni 
Rotolano /opra ruvidi monti. 

Ancor, p h f parentevole , e il baleno 
De’fu’ genti lampi. 

Oemb . Troppo alro, troppo alta." 

P oetji . Abbia V # . E. un poco di tolleranza^, 
che difcendo follo nella vallerà amena .. 
.aili rutcelli »che {corrono con piacevole 
mormorio , ed alle gregi de’ faltellautl 
agnelli . 

O tmb. Tutto quelìo in una dedicatoria 
( fcorrentio il libro . ) odi paftorali . . 
anco Tragedie? Mula; Hamet , o fra il 
Tiranno punito, atto primo , fcena pri. 
ma. Mula; Hamet tronca la te (hi a die- 
ci Schiavi . 

Poeta . Io fono fatto per il fpaventofo . Nel- 
1’ Atto quinto , Mulaj Hamet , dopo 
aver trucidato tutto il fuo ferraglio , fi ; 
impicca da fe flelTo . 

t>emb. Pèrchè neffui altro pub pre Tentarle 
un tal fervizio. Mio caro amico , la na- 
tura non vi hà fatto per edere Poeta ; 
fciegliete un altra pro/eflìone pii* facile ^ 
Quello, '4 voftro Carattere? 

Poeta, Eccellenza, sì . _ 
tìtmb. E’ a dai bello.. Si’ cerca un Maeftro 
che infegni a formare ben regolari ca- 
ratteri . Quello pollo farà a vofìra difpofi- 
7Ìone,fe volete; ma con condizione, che 
nou dobbiate annoiare il pubblico con le 
voflre porfie , e che non lo dobbiate te- 
diare colle vollre fpaventevoli Tragedie.- 
Poeta . Oh molto volentieri . Rendo molte 
umili grazie a V, E. 


Oemh- 
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O emb. Le grafie non fono mai ornili , -caro 
poeta mio. 

Poeta. Termine abufivo ; voleva Cgnificare 
umilmente. * „ 

• Ah dov’ è un Mecenate , 

Oemb. Non più verfi . 

Poeta. Ubbidifco ; ma 
Oemb. Che cofa ? 

Poeta. Non ardifco 'Nt 

Oemb. Via via , credo d’ indovinare la vo- 
lta premura. 

Poeta. Giacché mi di coraggio Y dirò , eh’ io* 
fono debitore ancora al librajo, delta li- 
gatura del libro , e in un mezzo forino 
confitte tutta la mia ricchezza . 

Oemb. Ecco per accrefcere il vottro Erario 
un pajo di fovrane. ( Ora comprendo per- 
chè la fuppLica non foffriva dilazione . )' 
Pietà . ( con profondi inchini parte. ) 

S C E N A X. 

B slton , e detto . 

Qemb.~Tì En venuto il mio -caro Beltoo ; 

X) come và ? 

B eh. Una notizia venutami poco fa, mi ob- 
bliga incomodare V. E. 

Oemb. In che confìtte ? 

£eit. Il felice faccetto della mia fabbrica 
eretta con tanta fpefa e fatica , che in og- 
gi pretta il mantenimento a quali trenta- 
- mila perfone, ed iitroduce nel noftro pae- 
fe il danaro de’ ttranieri ha limolata de- 
gì’ altri ad imitarmi , e quelle fono li fra- 
telli Clarinzon , che vogliono erigerne una 
fimile . Con un privilegio privativo per 
dieci anni fi potrebbe prevenirli.. 

^ Oemb» 
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Oem'b. Spia cerni , che oggi perla prima tol- 
ta debba negarvi una tal grafia . 

B e!tr. Negarmi la grazia’! Ma la mia fa~ 

, br ca é fiata eretta fotto gli aufpicj di 
-V. E. ' .. 

*Oemb. Io coli’ avervi prefhta la mia sffi- 
ftenza , fenza intereffe , credo avermi zc- 
quiftato qualche merito pretto lo 1 flato , e~ 
1 q perderei le procurali! di mettere argine- 
sfila foilecita cura de’ gareggianti . Nella: 
voflra fabrica fi lavora un prodotto del* 
paefe, che può dare da- lavorare a dieci- 
altre fa bri che ancora . 

Beh. Mk io ho ri merito deH’ invenzione •• 

Oernb. E per quello avrete dìfpiacere , che 
l- efempio -vedrò dia dèi guadagno al Ir 
altri voflri Còncittadini , i quali portano* 
unitamente a voi li pefi dello fiato? non' 
è forfè -maggior vantaggio alla fócietà utr 
duplicato zeio ? trenta mila perfone pro^ 
fìttano col voftro mezzo ; avrete invidia 
che altre dieci mila profittino col mezzo 
altrui ? 

B eh: Sono troppo convenienti i rifletti delF 
E. V. Conofco da me fletto, che la mia* 
domanda era ingiufla . 

•Qemb'. Nulla meno mi dovevo compromet* 
fere da un uomo del voflro drfcemimen* 
to / ed è quello il- motivo per cui io vi 
adduttì le ragioni della mia negativa. De. 
vo andare a corre; fiate fano ^ parte. 

B clt. Che dègao Miniftro ! Deve amarlo 
anche chi nulla ottiene di quanto- defile- 
rà . Oli g-audi della terra , quanto vi è 
' fac.le di obbligare i noftri cuori con" la 
piacevolezza ! 

Bine delp Atto Primo*- AX-- 
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SCENA U L' 

' "Eleonora , ed Amalia . 

£/w, H 1 Eccellenza , avrei defidera- . 

to eh’ ella fieffa avelie veduta 
IV allegrezza che fi fparfe per tutta quella 
famiglia alla vifta -del foccorfo .eh’ io de 
recai * La miferia , in quella .cala * era 
.giunta ali’ eftremo . Il marito infermo 
giaceva fulla pàglia ; la moglie quafì priva 
ai forze per li dolori del profilino parto , 
fi rendeva incapace di follsvar lui , e rtrè 
piccioli figli .che languivano per la fame. 
Tutto hanno vendutolo impegnatole di 
più erano in pericolo di efiere cacciati fo- 
pta la firada,. per il debito dell’ affitto di 
cala . 

Am. E perché prima ài ora non mi fono 
fiate notificate le loro deplorabili circo- 
fianze ? 

Eleo. ] E già qualche tempo, per.dir.il vero, 

. .che ne avevo inrefc a parlare poiché abita- 
no nella noftra vicinanza ; • ma ficcome 
feppi , eh’ eglino fteffi ' erano fiati autori 
.delle loro dilgrazie , così li ho compalfio- 
nati un poco ; luffo , tripodj , . 

Am. Un core compalfionevole , confiderà 
puramente il bi fogno , fenza efaminarne le 
cagioni , Pregheiò anche mio 'padre .che le 
dia qualche lollievo . 

Eleo. .É’. facile ottenere 1* intento da quell’ 
animo generofo . Se V. E. fentiffe quan- 
. ti buoni augur; fi 'danno a quella cala / 
.Quando penfo. come folle vò in alto le 
lue deboli mani quel povero infermo , co - 
. • me 
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me piangevano di confolazione la madre » 
e, i figli ; quante preghiere inviavano al 
C.ielo per la loro benefattrice y non pollò 
trattenere le lagrime 1 

Am. Che giubilo per un cuore fenfibilenet 
(occorrere le umane rai ferie . 

'Eleo. Così appunto penfava la defonta mia 
padrona , quando me io ricordo , benedico 
la fua memoria fin nel fepolcro . Ella era 
la piu buona dama eh’ io m’ abbia cono- 
feiuta prima di V. E. 

Am. Defidererei di poterla imitare . 

Eleo. V. E. n’ é un perfetto efem piare . Mi 
difpiacerebbe che ella do ve/Te eguagliar- 
la così nell’ infelie fuo dettino . Cola non 
ha mai fofTerto quella degniffì.na Signora* 

Non credo che al monda fi frano mai tro- 
vati uniti due fpofi di penfare così diverfo 
come quelli. Ella era tutta dolcezza , tut- . 
ta bontà , umile , fincera y fuo marito or- 
gogliosa , bisbetico , collerico , crudele x 
fallo . ; * 

5 Ai». Taci , che le virtù del figlio coprona 
i difetti del padre , 

Eleo. E’ vero fr può dire che in etto rivi- 
ve fua madre . Quanta confolazione provai 
quando intefi dire , che il noli o fovrano : 
aveva conclufo il matrimonio tra V. E. e. 
quel degno Cavaliere. 

A ni. Per verità i tuoi racconti m’ avevano 
fatto formare di lui uno affai vantaggialo 
concetto prima di averlo veduto y ma quan- 
do ebbi occalbne di’ trattarlo , dopo i Tuoi 
viaggi y reitò fuperata la mia afpetrativa , 

Ah Eleonora , fe qualche accidente inaipet- 
tato mi privaffe . . 

SCE- 
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S -.C'E K; u itr 
Alberto , e détti „ , 

A ibi T L Conte Eugenio domanda permef- 
J- fo d’ entrare 

Am. Egli è fernpre padrone .. ( via A Ih», ) 

Eleo. Anderò a d informarmi frattanto come 
ftà queilà- povera, donna , ohe jeri V. E. 
fece condurre allo fpedale . 

Am. Volevo dirtelo- / ordina, che. non, le. 
manchi cofa alcuna/ io Supplirò a tutto • 

Eleo. Si Signora , farete ubbidita ( via • ) 
SCENA .UL 
Eugenio , e detta «. 

Eug. /^Ome avete pallata la notte cariffi- 
V_^ ma Amalia? A me, la memoria 
de’noKri ragionamenti noti 'lalciò guftare la 
quiete . ( baciandoli la mano . ) 

Am. Nell’ atto che jeri (era da me vi conge- 
dale y vi diffi pure , che delle cong tture, 
non ne deducete così fubiro una certezza/ 
ma già voi fiere così , date corpo ad ogni 
menoma ombra . 

Eug. Eh Conteffina , bramerei che qualche 
fole benefico le dileguale queft’ ombre : 
ma fembrami in vece tutto al contrario . 

Am. Che? avete forfè fatte nuove feoperte? 

Eug. Quefìa mattina ho prelo coraggio di 
fupplicar mio padre, acciò fi compiaccia 
ftabfTre il giorno de’ noftri fpomali/ fem- 
brò penetrato deila mia richieda , e dopo 
qualche -filenzio , mi rispofe , non efTere 
ora il tempo di penfarvi / che predo, et 
•forfè anche oggi ne avrei Caputa la cagione. 

Am. Dunque usciremo prefto da quefìa . in- 
certezza ? --- * 

Eugt 
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Bug. Ah dubito che nel cuor di mio padi;e 
non fra fpento p&r anche 1* odio v , 
dm. Perdonate ; quello voftro timore non 
he un ragionevole fondamento , La ricon- 
ciliazione fra i noflii genitori è seguita per 
ordine del noftro Sovrano , ed il degniffi* 

• mo padre voRro , non lascia di dare, al 
mio tutte le più fincere dimoRranze di ve- 
ra amicizia. . 

Bug: Non sò che replicare in contrario ; voi 
avete molta penetrativa ma tutti gl* in- 
dizi * . . oh Dio 1 

Am. Sarebbe poflìbilei . . , che potiam' noi 
fare ? Conte, datevi coraggio / fe Amalia 
noti farà voftra , non farà d’ altri giammai. 
Mio padre defidera la mia felicità , e non 
- ignora , che in voi folo la ritrovo. 

Bug. Incomparabile Amalia • qual’ animo 
Angolare ! Ah poteffi fperare anche di muo- 
vere egualmente mio padre ; ma egli ftef- 
fo m’ ordinò pure d’ amarvi . M* è teRi- 
monio il Cielo con qual piacere 1* abbia 
ubbidito ; farebbe ora troppo barbaro , fe 
altro pretendere da me . Converrebbe eh,* 
egli poteife cambiarmi il core . 

SCENA IV. 

Gherardo , e detti , 

Gker. TL Conte fuo padre defidera parlar® 
JL in fegrero. 

dm. E’ di già ritornato mio padre ì 
Gher. Si Signora , vìa . 

Am. Conte permettetemi ; non vi lafciate 
opprimere da’ voRri melanconici pender i « 
Bug. Voi colmate di conforto . Ah h 

com- 
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■ compiacene il Odo di rendei peffett» la » 
mia con fol azione « vi a- 

J m . Oh fé ee'i penetrar potetti quanto ho 
bifogno io itcffa d’ effere confolara . . 

S . G E ty A V, 

0 e.mbùrgb, e detta, 

Jnt. ✓'"'Osi prefto ritornafte Sig. padfe ? 

Pur troppo mia figlia ; e quatto 
mio dNfollecito ritorno è foriero di una 
lunga dfig^azia, 
firn. Come ì , 

O cmb. Quella forfè fu r ultima volta , che 
mi è flato pennello di iafciarmi vedere a 
Corte . 

Jm. L’ultima volta ! 

Oemb. Sì figlia , e percib defiderai parlarvi 
in fegreto, fon fino giudizio, ed una ra- 
ra prefenza di fpirito vi fa dittinguere dal- 
le altre perfone delh vpttrà età , dei vo- 
ftro rango, e del vottro letto.. Egli è già 
gran .tempo , che fei Paftjica , e la confi- 
dente di tuo padre; tu, occupi , tu rim- 
piazzi il porto, della foggia e prudente tua 
v madre, .che vi fu rapita affai per tempo, 
\ma è fiata p?r erta una fortuna la morte. 
In oggi la di lei fenfibi le tenerezza neile 
mie di (grazie ... g 

Ah 1 mio padre , , dove conduce jsnai 
quefto funetto efordio-? Voi mi late tre- 
mare, e mi difponete 1’ animo a gran 
cofe . 

Oemb. Conviene farfi coraggio ; tu vedrai , 
forfè , dentro di oggi , tuo padre rovinato, 
e bandito dalla Corre . 

J\m. Che intendo 1 oh Dio ! non fenza ra- 
gione imagini funelte inquietavano da 
T.X. Il Min. B qual- 
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- qualche tempo il mio cuore. Ah ! mio- 
padre; voi , voi ■ e filraro dalla Corte? 

Oemb. Cara figlia , d, letta Amalia , io già 
previddi quanto fariafi commoffoil tuo te- 
' nero cuore alla 1 mia difgrazia jc ciò non 
ottante non ho potuto tenertela celata. 

Am. E’ dunque egli pervenuto l’affare a tal 
fegno . Non pcoffi oppor alcun riparo alP* 
imminente fciagura 

Oemb. Non vi' fcorgo fpeTanza Se ti nar- 
rarti tutte le circoftanze .... Il Re non mi 
ha neppur ricevuto.-. 

Am. Egli che conofce la vortra- fedeltà ha: 
potuto sì facilmente predar fede alle fal- 
le accufe ? ~ - 

Oemb. Se giungerti a fapere con qual arti- 
fizio la calunnia fa tertere il fuo lavo.- 
ro in Corte , non ti maraviglie.rerti , che- 
il Principe qualche volta- venga ingan- 
nato . Troppa fono le reti , che da ma- 
ligni fi terte al Regnante y quando fi vuoi 
provarlo . 

Am. M’ imagino quart il vofì’ro nemico V 
Oemb. Tu pctìfi del Conte Cofpùrgh ; Egli 
era nel Gabinetto col Re, quando mi fu, 
recato il Soprano comando. 

Am. Lo fieffo Conte luo figlio, è inquieto^ 
la fecreta dimora del licenziato legretario 
in fua cafa . 

Oemb. Ne hai forfè anche tu intefo a dir 
qualche cofa ? Io non sò comprendere 
come {g’i fiali così improvvi'ameore cam- 
biato . Se anni che fu in mia cafa , fi 
diportò fempre bene j in un momento 
di v enne negl gente , difìratto , penderò- 
fo ; fembrava alle volte, che qualche oc- 

cul- 
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; culla pàffione le opprimefle il cuore . to 
avvitai-, lo rimproverai, nulla giovò; fi- 
nalmente fui corretto a congedarlo. 

Am. Egli deve edere d’ animo poco buono 
Lafciar, penare nelle miferie eilreme una 
fua (creila., quando poteva ... Bada. 

Qemb. E chi è quella?. 

Am. t'ia ha per maritò un Uffiziale dimef- 
so . Oggi, (blamente ho Caputo le angu- 
ftie di quella famiglia , e le mandai cin- 
quanta fiorini . 

- S C E N A vr. 

Gherardo , e detti , poi Ccfpargh . 

Qher . T L C( nte Cofpargh vorrebbe inchi- 
|L mre V. E. 

Oemb. Vengt ( G her. via. ) Qualche corti 
di nuovo . Egli per altro e folito a vifi- 
tarmi feti za cerimonie , 

j4m. Importo re . . . . a quale oggetto ver- 
rà egli mai? ( bacia la mano al padre , e 
parte fofpirando . ) 

Qofp. Mio caro Oemburgh , come ve la paf- 
sat'e ? Vi compiango c(i cuore . Deh per 
voflro meglio , non prendete tanto a pet- 
to la cola, . Noi a 1 tri Cortigiani fìamo 
avezzi a quelli cambiamenti . 

Qemb. Quello per altro che oggi mi av- 
viene , è qualche cofa più di un fempli- 
ce cambiamento, e niuno l’intende me- 
glio di voi . 

Cofp. Con fommo mio di (piacer? fono dato 
reftimonio della (evera efpreffione del Re, 
imaginatevi come io ne fia rimaflo pe- 
netrato . 

Oem.b. Vi notificò il Re, qual fòlle il mo- 
tivo di un tal sdegno? *- 

B z Cofp. 
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C ofp. Nò y ma voi non saprete knaginarvi 
qualche cofa? * 

O emù, Io nò certamente . 

Cofp. Ah vi sono de’ nemici che lavorano 
fegretamente. 

Oemb. Io non sò di aver dato motivo ad al- 
cuno ad effermi nemico ynon ho mji cer- 
cato di pregiudicare neffuno . 

Co/p, La troppa bontà non è sempre oppor- 
tuna • Tutta la Corte fi maravigliò quan- 
do voi intercedette grazia pretto il Re a 
favore di Wiicof,. che vi aveva ordito 
quell’ orribile tradimento, ed. egli ingrato. 
( voi lo fapete )«* accinfe dopo la grazia a 
tentarne un’ altro* 

Oemb, Ciò non ottante non mi pento di aver- 
lo falvat-o. 

Co/p. Oh io poi ho altre • mattìme . Voi co- 
nofcere Domperch , egli chiufo in una 
fortezza , fi pentirà per lungo tempo di 
avermi oltraggiato . 

Oemb . Sventurato , quante belle qualità poC. 

• sedeva. Il fuo delitto non era poi tale * 
che meritatte un sì grave caftigo ; voi lo 
fapete meglio di me . 

C ofp. Trattandofi di un Minittro mio pari, 
il folo ardimento batta per far meritevole 
chiunque, d’ ogni piò rigida pena. 

Oemb . Dirò; P offendere anche il piò mi- 
tercbile Cittadino , merita cattigo , tanto 
piò poi Quando fi tratta di perfona a 
cui il fovrano abbia confidato parte del- 
la fua aurorità . V’ è però differenza fra 
le otfefé fatte alle nottre perlone,a quel- 

» le fatte 'alla noftra carica y quefte nqgi 
pottìaimo mai perdonarle y poiché ette fe- 
* ri- 
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rtfcono la perfona Reale , cui rapprefen-' 
tiamo ; ma quelle polliamo forpaflarle , 
-inori elfendo vere ingiurie, fe non le ab- 
; 0iamo> meritare. Che fi dica eh’ io fono 
ingiufio, k »tereffato , fuperbo , crudele , 
non me ne curo , poiché ie mie azioni 
parlano per me . 

Cofp. Con maflTime grandi y con opere fir-a- 
ordioarie , fi è Tempre diftinto Oembur- 
f*h . Anche nell' ultima conclusone di 
pace , fi è meflo al ficuro tf ogni critica . 

O emb. Si , mi è riufcko di farlo . 

SCENA VIJL 
Enrico , e detti * 

E nr. Q Cu fate fe liberamente mi avanzo 
*3 ma no» credo di avere ad inter. 
rompere i vofiii colloquj , mentre la ca- 
duta volli a dalla grazia del Re non è 
più un arcano . La rifpofta a voi recata 
■dal Ciambolano, fi 4 zela una novella 
di Corte* 

f)emb> Eh amico , prevegga altre confeguen- 
ze più funefte . I miei ingialli nemici , 
quali fi fiano,nou faranno conienti di un» 
sì leggiera vendetta* x 

Enr. Ho per altro qualche cofa da dirvi , 
che ptib confolarvi . Ognuno vi compaf- 
fìona;. fra venti e più perfone con le qua- 
li ho parlato a corte il Conte Pombergh 
vi ha dato il torto / ma già quello lo 
«onofeiamo : Se domani riforgete , non vi 
é il più grand* uomo di voi prelfo di ella 
Egli è un vero barometro' deJle tempefie 
* di corte . 

tCofp. Pombergh è accorto * Ei- fa che il 
prender ie patti di uno che fia caduto 

B 2 in 
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difgrazia del Principe è lo fteflb , che il 
voler criticare le rifoluzioni Covrane . 

Enr. Dunque anche voi condannerete Oém- 
bufgh ? Non può il re edere flato ingan- 
nato ? Vi fchivereile voi d’ illuminare il 
voftro Principe , di proteggere Ì* innocen- 
za ? Un tale linguaggio m bocca voftra *, 
perdonatemi-. > 

Oemb. Amico , non pòtefe , nè dovete pre- < 
tendere, che tutti pen fino come voi. Uno 
- sfortunato , ha contro lui la prevenzione) 
che nella corte fa una 'gran 'prova-* . 

Cofp> lo non fono 'qui a render ragione de’ 
mici pe nfieri , e molto meno delle mie 
operazioni-. Per me dich turatevi pure 1k 
favore di Oemburgh , ma ricordatevi-) chi 
una difgrazia , è' preludio d’ altra mag- 
..' •‘giore . via -> . 

Enr. Potrebbe' darli che quella difgrazia forte 
il preludio della tua rovina . Eccovi (co- 
perto l’ inimico * Non è da ora che io lo 
dubitai •» Un nodo maritale per due volte 
fofpefo ; certe ti ferve-;» * Niun* altro che 
lui può avervi preparato il precipizio. 
Oemb. Eppure , appena poffo crederlo . Ma 
fi compiaccia egli pure della mia caduta-, 
o fìane il principale autore , non ho la 
viltà d’ odiarlo . Porrebbe darti. . . ». Non 
lo incolpiamo di fatti "cosi vergogno!! . Ab- 
bandoniamo per ora P imagine di peniate 
• chi fia de’ mali miei la cagione , e confi- 
gliamoci in vece come crederete opportuno 
' eh’ io doverti regolarmi * .* 

Enr. Sarebbe facile il configliarvi , quan- 
do fi (aperte il vero motivo della voftra 

» - - •• -di- 
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-rfcHfgrazia / ma non faprefie Hr ; aginatvene 
'? unaAAvete forfè contradetto al Principe* 
Avete trafelato i di lui comandi? * 
‘Qemb. Oh quelle cofe , amico , non mi ave- 
*■; rebhero pregiudicato prefio di Itti , poich’ 
„ «gli vuole che da noi Consiglieri , e Mi- 
.• ritiri li venga Tempre detto liberamente 
eh’ effi penfano / che fe gli facciano 
j-^jJle opppfizioni contrarie al Tuo .lénti- 
inento , e che non s’abbia alcun riguardo. 
Più d’ una volta, portando il cafo , io .1' 
Jho fatto ; qualche volta m’ è riufeito di- 
iìjigannare il ^Monarca a .altre volte mi 
palesò .mettivi -particolari y circa alle Cue 
•determinazioni a quai non potei oppor- 
. ' -re * ; alcuna . ragione *£ qua Iche jyo ! ta 
? ho dovuto -ciecamente -ubbidire . Égli 
per altro non fi sdegnò mai contro le mie 
. -oppofizioni. , perché -ben iniefe , che altro 
; io non aveva in vifia > fe non. che il fuo 
decòro , e 1’ utile de’ vaflalji* 
ì Eyr. , Che aveiTero mai parte, nella ^vofira 
r i caduta perfone , di cui il proprio, , inte- 
refie non può pafìTar d’ accordo con la 
vofira delicatezza ? 

<Omb. Né pur $iò pófifo credere . Quante 
- accufe falfe non fono fiate contro di me 
» inventate? ma egli che viveva ficuro dei- 
t la miafefperi mentala fedeltà non vi ha 
mài predata fede Scherzò molte, volte 
meco flefio , fopra» quefii Segreti referenda- 
ri » e quando la materia fu rilevata , in- 
tefe con piacere le mie giuflificazioni . . 
lE»f. Perchè dunque dopo tante prove del 
voflro procedere, non ufa con ^ voi anche 
«addio Jtf Ileffe maniere ? 
i . 3 4 OemL 
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O emb. AdefTo m'illumino.-. Poco fa il Con* 

, Te Cofpargh mi motteggiò (opra l* ulrima 
conci ufione di pace ,• che a tanto giunga 
V umana perfidia ?.. L* arcano di flato . « 
Il fu mio fegretario Carlingh . » ma d’ 
elfo non ho mai confidato le mie chiavi * 
Venite meco nel mio gabinetto dove eu- 
flodifeo le feri trnre fegrete . . qual orribi- 
le fofpetto ... Amico , io fono nella mag- 
gior agnazione . via . ' 

Fine dell' Atto fecondo » 

ATTO IIL 

S C E N A> PRIMA. - 

O er^biirgh , ed Enrico . 

K)emb. "jp 1 Cco pienamente feoperta I’ crri- 
r. gire dèlie mie fventure- Twte 
le fritture , che non bene intefe , poflb- 
no rifvegliare nell' animo- del Sovrano 
contro di me, il più nero -fofpetro , fono 
nelle mani di Cofpargh . 

Enr. Mi fento raccapricciare per una Tfche 
perfidia ; ma voi non avete mai parlata 
co! prefente Re fopra le circoflanze dell’ 
ultimi, trattato di pace ? Vivente fuo fra- 
tello , égli non fu mai -a parte di quefti 
affari 2 

f Otmb. Nò , non gfie ne ho mai parlato * 
Non fono pet anche due anni che é flato 
attuato al nono , fin’ ora non mi .è pre- 
fentata mai: occalltìne d’ informarlo fopra 
di quefto articolo , e poi a dirvela non 
r ho nemmeno mai ricercata . Chi po« 
tea mai prevvedere un tale avvenimento? 
Li ordini fegreti del defonto Regnante 
-6Ò tal propofito , coiit-enevano -certi pun- 

- ti r 
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f?, de* quali non mi pareva che li pre- 
fente Re potette averne troppo piacere , 
'benché per altro le naie dimofirazioni t 
pofforto in ogni tempo giuftificarmt. 

-3?»r. Per certo vi ritrovale a quel tempo 
in certe circofianze tanto difficili , che er- 
gevano tutta la voftra prudenza r ed av- 
vedutezza . 

eOemb. Mi porte il "Cielo la fua affifienza . 
Enr. In farti primo Miniitro , ed intimo con- 
fidente d* un Monarca , il di cui fiato di 
fatare non ie permetteva lunga vita , .che 
non amava .-troppo e nulla et» amato 
dal fuo fucceffote , eravate vicino , al cre- 
der d’ogn'uno, alla decadenza nel Drcfiì- 
mo camb.amento di governo . Il Gover- 
no' fi cambiò ; voi reitafie nel vofiro co- 
ito ; il nuovo Regnante ,-diraofira con pu- 
BIìct tegni gran fiima per voi ; vi dona 
quali l*!lV:lf.> grado di confidenza che con- 
- celia vi aveva il defonto , tutto il mondo 
ne refta meravigliato j gli amici voltò ne 
-efiftano ; ma gl* -inimici -fi rifuggono di 
livore* 

*Otmb. rii tiofiro Sovrano ha fentimenti 
grandi , e penfa rettamente » Egli sà.che 
il fervo può ben configliare , ma che il 
padrone comanda ; ciò non ofiante , ami- 
co , il miglior Principe del mondo non 
-, lafcia d’effer uomo. 

Enr. Così dev’ eflere fenz’ altro . Cofioro 
hanno la natura di ferpe , s* avvolgono 
placidamente attorno a quello che vo- 
. gliono ferire mortalmente, tanbando , 
-Ipart'ono il lor veleno fopra di quelli 
<he hanno podi per mano dal lo:o 3 i- 
rwore . • B 5 Osmi, 
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O emb. Infatti voi ed altri fòvvente ’avtflfrìì*. 
to mi avete che pii guarda (lì dal Con- 
te Cofpargh - . Molte volte avrei, Cova- 
to fofpet tire da me’medelimo . Quel far- 
mi 1’ amico in modo ftraordinario / 1* 

• idea delle Tue. mire "una volta fegrete ; 
.quella volontaria c.onfefTione d’ avermi 

fatto torto; tutte cofe contrarie -al Tuo 
. ordinario contegno t * e ^del fuo naturale ^ 
ruvido-, fìnto, "ed attibiziofo . *. - Ma caro 
amico, non fi deve anche .qualche 'volta 
giudicar bene del proprio nemico? fi de- 
/ ve anche "dopo una feguitaTiconcil fazione 
ftar lempre armati, e vigilanti ? Io noti 

* mi pento della mia condotta . Voglio piut- 
toflo eflèje ingannato da dieci emulatori 
che offendere un fol * uomo - fin cero con 
mal fondati Tofpéttk . s ^ -. 

Enr. Eh Amico miq, con qual grandezza-, 
e pulitezza ~d’ an:mo penfate voi .. la 
voflra innocenza , la voftra . lealtà non 
dovrà finalmente trionfare ? ma come 
fcoprì il Conte Cofpaigh-, ■ che , nel 
voftro gabinetto vi foffero ferii tu re dell’ 
ultimo trattato di, pace? Cóme -potè égli 
fuggerire i Carlingh il luogo dove erano 
ripoifè? E come’ quello traditore ha potu- 
to rapirle ? , 

Qemb. Non altrimenti , che ' con' contrafate 
le chiavi . Il Conte Cofpargh , per il 
* pafTato mi vietava affai fpeflo . con . tutta 
confidenza / avrà ofiervato , per ' mezzo 
dei criftalli , il fontefpizio del li Trattati di 
pace ; a caufa delle nozze vicine', che* fi 
dovevano efeguire , : palleggiava fpefio 
meco nel mio gabinetto, con animo, fen- 
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fallo di fare delle fcoperte che gl fo- 
glio poi riufcire * Chi poteva fofpettare si 
i alto tradimento da. un , Uomo biella jua con- 
. dizione , da un, -congionto i 
J£»r. Pur troppo fi danno in oggi delle per- 
fone vili non mi meraviglio , che il 
" Conte abbia procurato di aver nelle ma- 
ni quelle -fermare ^Ogn* uno fi meravi- 
glia -ne] fine dell’ ultima guerra , ^quando 
c .noi ' in , .mezzo ai corfo dette vittorie., 
abbiamo reilituite Provincie intere ; che 
dall’ .armi-noftre erano fiate coti tanta fa- 
tica , e gloria conquidale efclama «a il 
popolo contro del tradimento , mormoran- 
•iwdo che foflero flati corrotti li Mmifiriccd 
danaro.' ■"•Gii p ù avveduti , c®ngetturavano 
ideali fegreti., e di fciocchi -tratta di poli- 
r idrica i La grazia del .defónto Re che,. fi 
jradoppiò fopra di voi dopo la canclufione 
•della pace , vi giurtrficò; prefio il .'popolo , 

• e la *voflra probità aveagli fatto 1’ illelfo 
effetto in tutti- quelli che vi conofcono a 
-fondo .. li folo Conte . Colpa rgh nodriva 
« «contraria ^avvexfione. contro di -evoi , fino 
all’ ultima apparente riconciliazione . Egli 
. ..forfè giudicava di voi a mifura di ciò , 
-che avrebbe egli operato in limili congiun- 
ture . ; 

Quanto ^grande farà fiata la fua con- 
fqlazione di avere nelle m 2 ni le lettere 
del Minifiro nemico , con le quali mi 
: • prometteva.* egH,.quantità d’ oro ad og- 
getto ch’io incarainaflì i proggetti per una 
pace vantaggioia al< fuo Principe . 

« Enr. Averà anche ritrovato l’ abozzo delle 
voflre rifpofle ; gli ordini, d$l ' Re de- 
, B é for> 
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fonto die dimottrano la voftra> gftifWìcaw 
zione ; ma foife , anzi fenza dubbio , ef 
fepelliró tutto ciò . Amico , in che mani 
Cete caduto , ' 

SCENA IL 

Gherardo , r detti . 

■G'btr. '\7’ J 'è perfona del gabinetto »ch? 

V * vuol parlare a V* E. , e vi* fo- 
no in di Ini compagnia due altre perfone, 

Vernb. Fateli venire » { Gher. via . ) Saprò< 
•il mio dettino . 

SCENA III. 

■Uffizi a! e con due muffi del Gabinetto ? 
e detti . 

‘ ìUffi. I)Er comando di S. M. devo confe- 
gnare & V, E. quett- ordine. 

( gii dà una carta . ) 

'Oemb. ( Dopo letto ) . Si ricercano le mie 
fcritttiftf -, il mio dovere efìge ubbidienza. 
Eccovi Je chiavi *!el mio Gabinetto . fife- 
guite le Commi (fiorii . 

Uff. ( riceve le chiavi , e con li due meffi 
entra nel gabinetto . ) 

Oemb. Amico , ieggete il Comando dei Re. 
gli «dà la carta -, 

Enr.-fr Oembargh , da perfona che vi con.' 
,/feg ierà il prcfente, ha ordine di figilla- 
„ re tutte le vottre fcritrure , niuna eccet- 

* „ tuata-, e di trafportatle al luogo dettina- 
3 , to . Per q 'le Ilo riguarda la vofira perfo- 
„ na , non prenderete parte in quetto -mo- 
„ mento in veron’ affare/ e fino ad altra 
„ mia ordinazione non ufcirete di 'cafa . 

Si dè'fiieta per fino la «vottra perfona'.? con 
quai .'iteri coleri fiefe -mar (lata dipinto . 

Oemb. Da’ miei fcritti fi ■ panno rilevare 

tutti 
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• 'tatti t miei piò occulti fecreti ; non mi - 
'dà- apprenfìoiie alcuno , benché rigotofo 
dame . Ah forfè ctò> accaduto gualche 
fettimana prima . 

4E«r. Non ufci-re di cafa ? attendere gli ordi- 
ni ulteriori ? Cofa fovralla di p.ggio al 
- molo amico -* Oh- Dio ! in quali c'rcollan- 
Ma colaggio, porto giovarvi , e lo 
farò a collo d’ogni mia sf ortunara (v ìojio.) 

, , SCENA i\L> 

Camera drCofpargh- 

Gofparqb , *d Eugenio* 

Cofp. QvT ta e é la mia volontà . Tu rfe- 
• 'Vi lardarti Amalia, non devi piò 
penfare ad unirti con la cafa Qembu-igh, 
‘Cug. Ma padre uro y fe il Conte Oembur- 
gh ha perdu’a la grafia del Re r trala- 
scia per quello d’ elEre il voilr-o amico? 
^Dobbiamo Amalia^ ed 'io—. 

' Cofp . SconfigliatoJ vorretli tu coarrnurre-ad 
effere amico d’ uno caduto in difgrazia del 
Re? volerti unire il tuo delfino col Tuo? 
v Ringrazia F efperierrza di tuo padre , che 
prefarva « difende dalla cecità d T uti 
amor .giovanile . 

iJEug* Il mio cuore non è fatto ’pcr lego ire 
quefte martime , nè intendere quella poli- 
tica fevera , Ma chi sà che la caduta d* 
Oémburgh fìa fermamente (labilità ! Sono 
appena lei meft eh’ io pratLo fa Corte 
e tono flato tertimofio di molti reoenridi 
cambiamenti ; ed ho veduto {peflìffirno ^ 
«he la piìl orrida tetnDefta fi è avvertiti 
•nella piu placidi calma . 

VGofp. Quella volta .-ti iufinghi invano . Qm 

.non 
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ncr. fi tratta materia tanto leggiera -«firn» 
' 'ti credi , Vedrai Oemburgh privo* de’ Cuoi 
porti onorifici , de ? Tuoi beni , .e forfè >io 
vedrai ' prigione .. 

Bug. Come / Il padre d* Amalia in perico- 
lo dL-perdére onori, beni, e libertà? non 
‘fi pub falvarlo? Voi mio padre , voi po- 

* tete... vortro figlio-- -Ah Salvatelo p^r 

(• -pietà . r ’ • 

C ofp. Io » Intendi meglio c : ò che non /ai,., 
io ho feoperto al Re il fuo delitto . 

- Bug. Qual forprefa ? Il Conte Oemburgh 
vortro nemico? Voi il fuo accufamre ?- che 
terribili -parole ; oh me infelice 4 E . che 
vi ha fatto Oemburgh . 

1 Cofp. Che mi ha fatto ? Egli fu Tempre 31 
rivale di tuo padre- , ' non potevo fare , un 

• parto eh’ egli non mi forte d’ inciampo , 
e che non - mi v togli ertè la preminenza - 
Egli che per lo fplendore della nafeita^ 

'-per la ricche 22 a , e per qualunque altro 
dritto , non. farebbe da ‘paragonarli meco , 
inalzò lugli fleffi miei occhi . Nella 
fcielta del nodo maritale fui ad èrtb*pofpo- 
fto ,'.ed ottenne-, mio malgrado , Ja.nna- 
v dre d’ 'Amalia., /opra ■ la . quale avevo'- io 
/ già 'fatto'-non occùltodifegno. 1 Ultimamen- 
te appr&To ai "defonto '-Re .,,- pervenne^a 
• grado tale’ di confidenza , - e di .' grazia .., 
che tutti gli -affari dello flato pacavano 
per Te tue -mani,,' benché tutto . ciò li vieti 
ora a c oliar caro . 

£ Eug. In tutto ciò non -vi * fcorgo perdo- 
nate , alcuna offefa ; -Ma calo anche vi 
‘ fdffe ,• una riconciliazione non - ne hà can- 
t celiato - là • memoria ? Non • avete - voi fla- 


• bi- 
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.. Milito con eflò lui la più fretta alleanza? 

E credi dunque , che per caufa dì una 
pacificazione feguita, e (labilità , per or- 
dine fovrano, per politica j, debba tron- 
care le radici d’ un odio fegreto ?. che 
, poca efperienza ì dopo quella apparente 
riconciliazione non creila forfè Oembqrgh 
. f ne’ pr mi podi d’ onore dove egli era ? 
f Elfi a me fi convenivano , non li oppofe 
, egli forfè da poi a quei progetti , che 
per farmi merito andavo io fuggerendo ? 
/Non riufcì egli nullo il piano delle fi- 
nanze , che - mi -avrebbero profittato un 
mezzo milione?, 

Egli ha creduto di adempire in tal 
modo al fuo dovere 9i che non permette 
effe* parziale neppur a propr] congiunti . 
Ora pollo rutto ciò , dovrà per -quello ef- 
fe re precipitato ? 

’ y Cofp. La politica lo vuole ; ad lan rovinato 
nemico non fi deve lafciar nemmeno -la 
fperanza di riforgere . 

+Eug. ( Spietata ^ • difumana politica ! ) ,Àh 
mio padre /perdonate al mio dolore -sì 
> fatte efprelfioni--; -ma 'il iContef, è vera- 
mente -colpevole ? 

• Cofp. E’tìno disleale , che ha venduto lo dato. 

( Imputazione orribile ! ) Se ne han- 
no delle prove l Oemburgh è egli fiato 
• afcoltato ? quanto *'tempo e'-che voi -fa- 
M pete tutto ciò? ieri * e .quella msttina;àn- 
corj , 1’ avete accòlto come' amico , co- 
me congiunto! oh nóme preziolo "7 notte 
< che non devo più pronunziare . 

' Co,p. D a me pretendi ragione ? eompstifco 
/ per ora -la tua debolezza ma *non ptovo- 
. / Cjrmi , t~£vr » • 
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J E«r. Ah ! mio padre, vi fupplico , vi fcon- 
gu.o , non fate che Oemburgh divenga 
vittima di un olio implacabile. S’- egli è 
colpevole <, perdonategli r folpenJendo la 
fua odora , o voi almeno rron ne- fiate 
il fatale Hfromenro . Deh procurare in 
vece di placare il noftto Re rn favor fuo. 
Egli che è la tiefià bontà' non p enlerà in 
mala parte la voflra interceffìone . E poi 
una figlia innocente ... Oh Amaliai . • 
Oh’ padre A ( fi infinocchia ) 

Cofp* Alzati indegno . Rifletti meglio; fisuo- 
titi dal tno letargo . Ti lafcio poco tem- 
po per -ravvederti , altrimenti . . . Sàppi 
•che ho un’altro figlio . . . che punirò £a 
tea ’difubbidicnza ; ora mi cenorci , e 
trema .* * * • -, 

Euf. ( S ’alz* e parte , con fegni di pacione.) 
f Ca/p. Ha egli il torto ? riconciliarmi con 
inganno ; fedarre il fervo a fcoprire i fe- 
.gr.ti del -proprio padrone , portar io ftefTo 
al trono falfe accufe, foppri mere eoo nera 
frode le prove d’ innocenza , oh vendet- 
* ta , oh avidità’ d’ onore dove mi conduce- 
"ffi 1 Sì procuri’-.-. Si ritragga . . . ma n’ò é 
troppo tardi per cambiar penfirro , ne fe- 
gtiir^bbe ficuramente la mia rovina , ed il 
maggior inarcamento di Oemburgh avrei 
dunque fu lato io ftefio a favore del mio 
remico? 1 miei maneggi.-.. Nò no rutto 
fi tenti per* confeguire H Ape , o tutto -fi 
^erda . ' * 
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SCENA V. 

' Servo , e detto , poi Carlingh 
Servo. Arlingh defidera parlare a V.E, ~ 
Ceyp. Carlingh ? che vuole egli ? la- 

* Telatelo padane. { Servo via » /« queflo 
vene Carlingh ) . Che fate voi qui , Car- 
lingh ? vi ho pure ordinato di (lare nella 
Trofica danza . Ora non è tempo di Ufciai 1 - 
vi vedere . Attendete fino a tanto che 
Oemburgh Ha partito dalla Cotte , e fi», 
fuori di Città . 

* Cari . Appunto perché intefi che il Tu mi 
buon padrone fi ritrova in pericolo , mi 
"follecrta il pentimento mio , é la mia di* 
Operazione 4. Contento e . fortunato ero io 
aLfuo lervizio , ove fperavo ftabilite^Ia 
mia fortuna . V. E. principiò ad efibirmi 
riguardevoli doni 4 non comprendendone 
allora il motivo , redai forprefo , ma noa 
' citante li accettai . Per mezzo di quefri , 

' prendo piacere al balordo , alla crapula , al 
iuflò , e quello mi rende fcbiavo fuo , in 
iguifa , che fttafci nomini mio malgrado a 
vdivenire infedele al mio padrone , e a com- 
mettere contro di lui il più efecran- 
do delitto . A foffe piacciate al Cielo , 
che mi fodero fiate troncate ambe le ma* 
'tir, in quel punto eh’ io le -refi la prima 
volta ad un metallo che a-ccieca , e il di 
■ • fui polieffo mi cada ora -il più grande -tor- 
mento . . * \ . 

Cofp. Stolido 1 a che fervono ora quefti 
inutili dilcorfi , e quefio vano pentimen- 
to ? Hai tu fatta- un’ azione cattivai Eb- 
bene va tu defilò a Scoprire la tua infa- 
•mia , -e darti in .preda al caftigo * Sei 
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tu forfè -il primo , che abbia venduti gli ar- 
cani del proprio padrone.? Sarai m T ulti- 
mo ? ' . 

Carli- Con tai lufingbieri riflefli ho foffocatt 
'fin* ora ancor’ l’or * rimproveri del miojn- 
terno ag tato ; ma dopo ,, che tolta la ben- 
1 da dell 1 a rrk>r> proprio , fcorgomi divenuto 
* T orribile frumento , delle djfgrazie del 

- mio innocente padrone ,'dell! amabil mio 
benefattore , la mia difperazione é giunta 
all’ eflremo ,* o fi falvi -il Conte Oetn- 

- burg , o eh’ io . . . 

Cofp. Cariirgh , entra in te fteflo , penfa ;a 
ciò che dfei ,■ et ciò che fai . Finalmente 
c tu non fai- cofa contengono le fcritture 
*' che tu mi confegnafti , nè a qual uopo- io 
• le abbia ricercate , 

Cari . Non è difficile T indovinarlo , a chi 
fa qual odio antico - . e qual altra mira 
; può imaginarfi fuor che quella di procurar 
>' il dr lui danno 3 Non hà V. E. dato a 
1 divedere la < fua . .. Ah eh’ io confegnai 
gli arcani del padrone al -Tuo anemico ^ 
'fcel lento che dui? 

■Cofp. Quelle l’critfure contenevano affari di 
• fiato ; non può tutto -ciò efiere . feguito 
per ordine del Rei . , 

*Carl. Non 'avea d’ uopo il Re di aver dal 
r mio tradimento •/ poteva egli ftefib_ chie- 
derle ai Conte y valerli della fua autorità- 
fenza fervirfi di tai mezzi.. 

: Cofp. Ifriagioa pure e dì ciò che vuoi, 
penfa però ciò che arrifehi . Ti fai co- 
nofeere un colpevole , poiché . non hai 
prove’ per giuftificarti ; tutto verrà a 
cadete l’opta di tè—,, che ia$ilinen« 
Vt - sii' 



T E R Z o ,? . 

lì calpefta ‘un uomo della tua forte/- 
ma all’incontro, fe hai fenno , puoi fare 
la tua fortuna , ed io re la prometto . 

- Per» fa , e rito! vi ( ?// fa cenno che parta , 
e vìa penfierofo . ) Égli parte , le mie mi- 
.. naccie lo hanno intimorito ; ma s’ ei noti, 
mi avelie congegnate tutte le fcritture ! Se 
alcuna ne aveffe trattenuta ,,che. fervir po- 
teffe per giuflificazione . . . non 'è da fi- 
darli d’ un traditore ; fa d’uopo d’ invigi- 
r lare fopra di lui.. ÀI menomo fofpetto , 
già non mi manca il modo di liberarmene. 

, • - Fine dell ’ Atto terzo 


A T T O IV. 

-, rSCEN A P R I M A . f 
Camera d’ Amalia. 

Amalia fola » 

B Àrbaro ? con un colpo trafiggi due cuori 
ad un punto-; un -luppolo nemico a cui 
avevi perdonato; un innocente che mai 
; ti offe (e ; a 'ruo proprio figlio . .Infelice 
Amalia, ti vengono rapiti il padre, e 
l’amante . . rapiti! Ah par troppo rapi- 
ti ; il figlio del Conte Confpargh pub egli 
divenir tuo marito ? Non dovrà tuo padre, 
per quanto coraggio egli abbia , foccombe- 
> re ad una paglione ! orribile metamorfofi, 
poco fa figlia fa ,pih ! felice , la più lieta 
amante; ed in un punto, in preda alle 
più orride malanconie , fenza conforto , 
'Tema fperan?a , corretta a nafcondere i 
'più crudeli martiri, ed .in necefTità , quafì 
di frenare il corfo all’ impeto delle lagr i- 
oie , e dei fospiri . »( fede coprendo fi il 

' volto ) . . . . 

' 4 * . SCE- 
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ATTO 


SCENA 


ir. 


Eugenio, e detta» 

- * * V . ' ’• 

{ Vede Amalia , mofira pafftone , poi s? ht~ 
ginocchia a tei vicino , la prende 
per mano , gliela bacia, lei 
s alza- ron Ìmpeto . )• 

*/$*. Hi è qui ? 

'Eug\^j Son io cara, fon- quell 1 infelice contro 
cui il folo fuo nome pronuncia la fatale 
fentenza deir odio voftro . Quello che non 
arcftfce alzar gl* cechi a quell’ amabile vol- 
to giuftamente irritato r che notr dovrebbe 
«eppure avvicinarli a voi. Sì , quello fveo.- 
turato , che fupplica a r voftri piedi «. 

Am. Ah ! jConte , che volete- che ricercate 
da me ? 

Eug» O compaflione, o morte. 

Am» ‘ Morte f... a me? .. voi poffedete il 
mio cuore , voi liète degno di tutta la mia 
* fhma ; ho per voi tutta la compafTioue,«. 
ma oh Dio i-chi ne merita -più di noi due.* 
Eug. Invidiàbile bontà 1 Voi figlia amorofa, 
figlia di Oemburgh , che- viene uccifa' da 
un barbaro padre , -non refpingete da voi 
il figlio del crudele. Sono innocente , è 
vero , anch* io foffro , e fono feopo anch? 
io d’ un ingiufia collera . 

.Arri. Che ! anche voi foffrke infiert><<5n noi ?. 
Eug. Mio padre minaccia diseredarmi , fé- 
non rinunzto al nodo già- con voi., di fuo 
confenfo ftabilito . Io lyfiunziare Amalia ì 
:No , barbaro padre , (cacciami , prenditi 
tutto ^ ma lafciami Amalia • 

*. Aau 
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JJm. Ah ! Conte , credevo non potervi ama4 
re più di quell© che vi amavo , ma fento 
che in quello punto raddoppiali la mia te- 
nerezza per voi ; ma oh Dio 1 appunto 
perchè mi liete caro (opra ogni cola , fa- 
grificar deggio le mie fperanze al volito 
ripofo . Voi non liete in flato di far refi- 
fl^nza ad un padre inelorabile . Il dovere, 
la convenienza non lo permettono., l’ iflef- 
fo Monarca ... Ah fate forza a voi ftef- 
fo , procurate di porre in oblio P amor 
coltro , e-dimentcatevi di Amalia- Quello 
•cuore non laprà mai fcordarii di voi , poi- 
ché a me non lo vietano nè il comando 
paterno, nè il cenno Covrano . Lafcia-temi 
piangere in quiete le ingiurie del mio 
avveriò deftino , poiché quella fola libertà 
è P unico bene che aucora mi reità • 
piange . 

Eug. Ch’ io mi tfcordi di voi? Voi mi at- 
territe . No , faccia pure mio padre ciò 
che vuole ; tri’ abbandoni , fe così le pia- 
ce ; arriochifca de’ miei diritti il mio mi- 
nor germano , mi privi dell’ eredità ; mi 
•faccia cadere in difgrazia del Re, ma 
non s’ arroghi Copra di me quell’ autori- 
tà., che non le diede i! Cielo- Quello 
cuore è mio , e pollo difporre . . - - No , 
fion è p:u mio quello cuore.,* da gran 
tempo a voi lo donai , voi lo pofledete , 
nè mi è lecito ritorvelo mai più , folli 
ccs degno del voltro y oh Dio ! Sventura - 
to figlio di chi ha perfeguirato la cafa Gem- 
burg , farà dqgno d’ Amalia ? 


SCE- 
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4$ ATT O 

S C E N A. III. . \ " 

, .* * ’ ’<n . 

• Oemburgh , e détti 

■ .* ' i ‘ , . 7*. . 

Oemk. Ql , egli è degno di ederlo , e fe iou 
riforgerò dagl’ abbiilì di tn-ie fven- 
; ture , al fommo degl’ onori , niun altro 
fuori che voi fperar potrà di confeguire dalle, 
mie mani, la cola più preziofa che a quello 
mondo mi reda , E’ forle colpevole il fi- 
* glio- dei delitti del padre ? Ah miei figl i , la. 
‘ vodra fortuna era 1* unico voto di quello 
» cuore , e la bramata, confolazione di mia 
vecchiezza . Attendeva dal CieJo. quella 
' grazia per ultimo dei miei contenti ; egli non 
vuol concedermela , adoro i fuoi giudi decreti, 

- ma l’umanità fi ridente, nè può impedirmi 
tutto il mio. coraggio, qh’ io nòn Tenta pie- 
. tà de 1 voflri affanni , che pon. mi pene-*, 
trai il vofiro dolore, e che non pianga in- 
fieme con voi . ( Loro s ’ / ginocchi ano ) . 
Alzatevi figli miei ,. richiamate al cuore 
tutto il voilro coraggio , la virtù, vollra , 
e confortiamoci infieme contro un delfino, 
che non abbiam provocato, Vi farà noto, 
m’ imagino , che voilro padre è flato , di- 
chiarato fuccefiòre de’ miei impieghi ? 

Eug. Quello , quello appunto è il colpo che 
' più d’ altro mi ha trafitto . Mio padre 
v ofìro fu.ccedore } Io li fon figlio , ma .. 
Otnìb. Può darli che prfefli utili lerviggi allo 
(loto più di me , Io non ho mai nodriti 
i fuperbi penfieri d’ edere necefiario nè 
alla paìria , nè al fovrano . 

Eagé E potran quelle madìme giuflificare 

i mez- 
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' i mezzi vergogno!) , de’ quali 'ei per tal 
fine 1’ ha ferviti» , x > { • 

Oemb. Avrà creduto di far* un opera buo- 
na . Di fovvente v le prerenfioni , e 1$ 
partimi d’ animo , non men che 1’ amor 

* proprio ci rapprefentano gli oggetti di una 
fai fa apparenza . Se tanto ambva di fu- 

* bentrar nelle cariche , perchè non ifeoprir- 
-mi le Tue mire ? Io fteffo avrei- cooperato 
’ a compiacerlo-, e averei riguardato come 

* un fegnalato favore della Madia del So* 
vrano , la permiffione di potermene viver 

: in quiete il refio de’ miei giorni . Perchè 

farmi cadere dalla, grazia del Re? Perchè 
trafiggermi nell’ onore ? Spera però che 
vofiro padre, cui hiammai ho odiato , che 
anzi tuttavia {fimo ed amo finceramenre , fe 
non per altro , per le virtù di fuo figlio , 
' rientrerà- in fe flerto ed arroffirà d’ aver- 
mi a- torto- offefo^ 

Eug. Piacerte al Cielo , che quella fua mu- 
tazione feguifie prefio , ed in tempo che 
feoprir poterti gli artefizj che fono flati 
' impiegati contro di voi \ ed interponete la 
fua benignità per 1’ acciecato mio padre . 
Oemb. Giovane generofo non fiete p ò in fia- 
to di giovarmi , poiché fono fiate foppreffe 
tutte le prove di mia innocenza 
Eug. Sooprefie 1 D* onde 1’ avete voi fapu- 
to ? No Conte , non permette il ‘ Ciclo . 
che la malizia giunga mai alla meta de’ 
fuoi difegni , poiché veglia egli in dife- 
sa degli innocenti oppreffi . Lasciare eh’ 
io corra a’ piedi di mio padre , chi sà 


Digitized by Google 



J 


48 A T.T O 

che uon Io muovano al fine le lagrime di 
un figlio, eh* efiò ha pei 1’ addietro teoe- 
ramente amato ' 

Oemb. E’ egli già ritornato dalla Corte? 
Ettg. Quando qui giunfi , s’ attendeva a mo- 
menti . Io fono qui nell’ aflenza fua cela- 
tamente venuto , per procurarmi Ja com* 
paffione d’ Amalia , e T amor vofiro , Da 
entrambi efaudito , corro intrepido a tentare 
qualunque delfino. ( via ) 

Oemb. Feliciti la giuffizia , e 1* onore le fue 
intraprefe . Figlia mia , ora penlar convie- 
ne come dobbiam contenerli , quando il 
decreto del Cielo defluiate avelie tuo pa- 
dre per le più profonde cadute, ad elèmpio 
de’ grandi del mondo , che fidandoli all 1 
infiabile fortuna , fi fondano fulle incerte 
grandezze * Quando loffi privato delle mie 
facoltà . . . Quando forfè un arreflo ... 
Impalhdifci 1 1’ imagine eh’ io ti rappre- 
fento è fpaventevole , ma dobbiam efiere 
preparati a tutto . 

Am. I 0 ...J 0 da voi divifa , o mio padre! 
Orribile penfiero che naj trafigge 1’ anima; 
foccomberei certamente al dolore . 

Oemb. No figlia ; difeernimento , e forza di 
virtù ti daranno cofianza , fe rifletterai à' 
efler neceflaria a tuo padre , la di cui vita 
pub dipendere dalle tue cure . Che fe an- 
co io moriffi , altri infelici vi fono cui 
■; porger devi foocorfo ; ed il giovine Euge- 
nio . . • 

Am. Amabile autore de* giorni miei , come 
- pofiò penfàre ad altri , nel tempo che voi 
- liete in tante arguftie ; nel tempo fìef- 
fo che fi minaccia privarmi della voflra 

com- 
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compagnia ! Vi fieno pur tolte facoltà, le 
dignità, gli onori r ma refii illefa la vo- 
lila perfora , o pure infiem con voi fia la 
figlia rinchiufa . 

Oemb. Virtuofa figlia, ti -benedica il Cielo. 

Ti prefagifco felice il corfo della tua vi- 
ta ,* oh Dio! tutti que’ giorni che potreb- 
be fperar tuo padre , s’ aggiungono pure a’ 
tuoi . M’ alcolta : Calo che il trionfo de 
miei nemici fede compiuto , e che dovef- 
fimo fepararci *per Tempre , eccoti il modo 
di far pompa vcrfo tuo padre dell 1 amor 
filiale , e della più fina amicizia . Paga le 
fomme che qui troverai con regola nota- 
te . Sono quelli alcuni* menfuali fovveni- 
meBti , che facevo fegreramente , e de’qua- 
U mi fono fatto per pietà un’ obbligo vo- 
lontario . La facoltà di tua madre non può 
mancarti , e quelle tenue obbligazioni non 
potranno alterare la tua economia « Ti 
configlio fidare la tua dimora in cala del- 
la Contelfa Transburgh , forella della de- 
fonta Conteda di Confpharg, che 1* egua- 
gtie nelle virtù perfettamente , poichè in 
altro luogo non puoi edere meglio collo- 
cata . Vado a pregarla col mezzo di un 
mio viglietto di quello favore.. Tu piangi 
Amalia... Tu piangi ! ... ora è il tempo di 
mofìrar qual fia il tuo cuore . Perda che 
fei mia fgiia , e che nelle difgrazie fi fa 
prova della grandezza d’ un animo no- 
bile, e virtuofo . via. 

^ m . Eh fieguafi di un tal padre gli efem- 
pj , ed i configli . Viene eroica coltanza , 
vieni a dar forza a quello cor lacerato ; 
T. X. Il Min. C Svi. 
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Soffoca , ftruggi ogni viltà , ogni debolez- 
za nel leno mio. Ah, fe la natura la 
vince . . . No Amalia ; ricordati di te'ftef- 
sa , imita tuo padre , 

S C E N A IV. 

Eleonora , e detta . 

Eleo, TTj' Ccel lenza vi fono forfè importuna ? 
A m. XL No Eleonora , che vuoi. 

El eo. Vengo in quello, punto dal vifìtare 
quella famiglia , a cui. tjuefia mane recai 
per ordine vofiro il foccorfo di 30. fio- 
rini . Rimati forprefa nel ritrovare co- 
- là . ; mi pare ancora impoffibile uà za* 
le accidente. < 

Am. Chi vi crovafie ? 

Eleo. Carlingh ; quello che era Segretario 
di voilro padre. Egli è il fratello di queir 
infelice donna , che riconofce da V. E. il 
foccorlo nelle fue difgrazie . Carlingh* , 
mentre era in cala votìra , fapeva la ri- 
finitezza di foa forella , fe ne avelie par- 
lato a voilro padre, gP infelici averebbe- 
ro più prefio finito di penare • Egli era 
trasfigurato, fenza audacia, fenza orgo- 
glio, confufo , penfierofo j e fedsva vici- 
no al letto di fus cognato . 
j 4 m. Le averà recato fiupore il tuo arri vo 
inafpettato . 

Eleo. Mi vidde appena , che come, defian- 
doii da profondo fon no , mi fifsò gP oc- 
. chi in volto , incerto ancora s’ io fofii 
quella che le apparivo ; Indi , alzandoli , 
mi corre incontro tanto commolfo , che 
non potè per qualche tempo proferir pa- 
rola . 

jfm. Finalmente, che ti ditte? 

Eleo. 
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JSieo. Proruppe alfine con ePorrhì * . 
lagrime ,• Ah Eleonora ! pua con^T' d ‘ 
ne , e ve,g 0gna i„fi cme , £ 

ch ; 

chiamar nS « i„ r • p cn6 m >o non ofo 

non el-cWe da le teTn^"' fis ' Ìa ’ 

Ah mi fi oerm^rta />K Q • , ura •••• 

della Cornelia Ama’lia «rTttS * PÌedÌ 

nò , degno non fono dUamo^ fo u f" 1 * 

boma mi aflicura , la mia dettila bfl e' col* 
pa mel vieta * Tutt aV olr a ‘ • 6 co1 " 

e le rilevanti fcoperte che d »f” T?°' 0 ■ * 
obbligano a (operare il mio roflbtt ? Ah 
Eleonora , intercedetemi da quella hell’al 
?na il permetto d’ effere a S r t 
feguirè i pafil voflri . P d fU01 * Io 

Dovrebbe andar da mio padre. - 

Eleo. Glie io diffi ancor’ io «7 

diftorlo dalle sue risoluzioni P0 ?! 

egli fia nell’anticamera . 2 0ni ' Credo ch ’ 

4?' ^f n , ,asc ! a dunque che entri . 

da.palecaemi 

.^prowidenaa dd CieloTl* hTe^n 

S C E N A ' v. 

Q ari)» oh , e A*tt* 

Cork Ardisce il più scellerato dedi' uomini 
avvicinarli. -, e • . u °nìini 

Am. Alzatevi Carlino!, . J"P"‘ cch ‘° • 

« u 1 § n > ch e avete a dirmi? 
L.arl. Ah qual orrore ' 1 * . 

rai ha ,a ““ “«*> » 

C * ' ! nei 
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nel pensarlo ora , iftupidi'sce fa lingua . Io 
son (lato quello che ho tradito il caro vo* 
ftro padre , dando in mano del suo nemi- 
co 1’ armi per atterrarlo . piange . 

Am. Fatevi animo per (piegarlo più chia- 
, ramente . 

Cari. Io fono dato per lungo tempo un fe- 
gato efploratore venduto al Cónte di Co- 
Ipargh , a cui finalmente ho confegnate 
. alcune fcritrure fegrete concernenti l’ ul- 
timo trattato di pace/ che (lavano cuflo- 
dite nel gabinetto di voflro padre . Ah , 
certamente il- maligno fe n’ è fervilo per 
precipitarlo . 

Am. Ma perchè commettere una infedeltà 
con un padrone che vi amava , che ave- 
va' per voi tutta la bontà. p In che vi ha 
egli offefo ? Andate voi in perfona , an- 
date a partecipare a mio padre ... 

Cari. Io non potrei tollerarne i sguardi . 
ancor che benigni . Non avrei avuto nep- 
pure il coraggio di prefentarmi a V. E. * 
le la mia dilatazione , :!e prove del fuo 
dolcilTìmo cuore , e la gratitudine con un 
impulfo invincibile , non mi avefle trar- 
rò per forza . Perchè per sì nera ingra- 
, mudine non s’apre la terra folto a’ miei 
piedi 1 . * 

Am. CarJingh / ii vero pentimento cancella 
la colpa . La difperazione guida al preci- 
pizio lenza fperanza di riforma . Confota. 
tc-vi , Carlingh , mio padre vi perdonerà . 
Cari. Forfè fono ancora in tempo di ripara- 
re al mio delitto . .Ah co no fce te tutta la 
viltà di Carlingh nel fuo fevero afpetto . 
Tutto il fafcio di fcritture , ch’io dove- 
vo 
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vo procurare a Confpargh , la di cui io- 
pra fcritta ‘fu da lai letta per * mezzo de 
criftalli , che 'le guardavano, erano divifi 
- in tre plichi feparatamente figliati / Di. 
quelli, due ne confegnai al Coifte, Con- 
Jpargh , ed il terzo lo trattenni , colla 

fperanza di ritrarrle col tempo /ntglior pro- 
fitto . Quello, fi ‘.ritrova ancora intatto 

Aiti. Andatelo a prendere fubitamente • Vi 
ponno efiere forti prove , che atterrino i 
* pgtverfi difegni dell’ inimico , e lcopraoo 
l’ innocenza di mio padre • Perchè non 
portarle con voi l 

Cari. Non ero ancora totalmente rivolto ; 
efitavo ancora fe dovefifi fcoprire tutta là 
mia iniquità , allora quando mi portai 03 
mia forelia , e perciò non le prefi. meco £ 
ina vado fubitamente a prenderle ; n^ro 
devo aver dei riguardi , mentre fi oll^r- 
vano tutti i miei palli , effeudomi reto lo- 
fpetto a Confpargh . Ah fe mi rie fc e for*. 
levare il mio cuore da quelli pelo che l 
opprime , non entro mai più nella di Ina 
caia . Sarò piu contento di (tamii re la in a 
abitazione in una fpelonca,che azzardare no 
palfo entro una cafa , ove mi attendevi 
inganni ; entro quella mura, ove ho tri- 
feramente perduto la mia innocenza . 'U/hr. 
*/Pm. Non mi fono ingannata ne 1 miei divo- 
ramenti /-allorché Eleonora mi lece 1 am- 
bafeiata a nome di Carlingh * Rdplsnie 
ancora un raggio di fperanza , e r itmo- 
. cenza deve trionfare co’ raggi fuoi , a con- 
folar mio padre, via,. - > 

c. 3. •- se*.- 

«• 
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ATTO 

SCENA vr. 

Camera di Confpargh 
Con/phargh , poi Eugenio . 

Cottfp. T7 Cco finalmente condotti a fine fe- 
r*. licemente tutti i miei difegni. La 
lettera del Miniftro nimico , gli abozzì 
delle rifptìfte , hanno dato l’ultima mano 
a rendere perfuafo il Re dell’ -infedeltà del 
mio odiato nemico, e detìtro di. quello 
giorno farà condotto in Cartello per ivi 
attendere il fuo procelle» . Oh mie fortu- 
nate fatiche . ( in quejìo Eugenio ) Che 
vuoi tu qui ! hai fatto riflelfo alk mie 
parole ? porto fperare che trionfino al fi- 
ne il dovére , e l’obbedienza -fopra unii 
debolezza , di cut fa'tene prefto in flato di 
pentirti tu . rteffo ? 

Eug. Vi ho penfato , mio padre ; Ito «fon- 
isi . , . mdoyere , !’• onore , ^ed entramfi- 
ig’iato il a piìt di tutto f amor che vi de- 
vo to’ obbliga . 

Canf. Ad adempire a’ miei comandi , ad àb- 
bandonare Amalia-, ‘ 

Eug. A pregarvi , anzi geniifleflo , non già 
che fi efegai (chinò le già promeffe nozze, 
ma che perdoniate al Conte Oemburgh ,* 
che non facciate «Iter tori -sforzi per la 
fua rovina , che voftro figlio non abbia a 
tremar p<fr voi 

Con/. Tu tremare per me ? Indegno! nb -, 
di più torto che tremi per gl’ mimici di 
tuo padre-, E • che ho io a temere? Sappi 
che la forte di Oerriburgh (la nelle mie 
mani ; Il Re mi ha incaricato dell* efa- 
me de’ tuoi delitti^, 

Eug. Ah mio 'padre y e voi non avete «. 

tpfl. 
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• plicato al Re che vi esenti-di tal incari- 
co ? Come ? voi giudice di quello che 
doveva enervi congionto coi piu tiretti 

> nodi ■? . ... . 

i Conf^ Ecco appunto il modo., con cui il 

j - Re farà Tempre più perfuafo , che tutti 
i ; gl’ altri riguardi , ed il mio fteffo aramag- 
i * gio , io ho pofpofto filo Servigio ; nò 
j dubbi tate perciò che nè .a me , nè a te 

i » venga alcun danno .. Se non fpoferai la ’-B* 

> glia di Oeraburgh , i di ini beni non oftan- 

! *- te verranno * . . » ... 

! Eug. Che voi i . . Io litrar -vantaggio dalle 
dsfgrazie dei Conte 1 Ah y ni* avvenga piut- 
i ? loito di vivere nello (lato- più. abietto , cu 
1 efler coftretto a procacciarmi il loftenta- 
naento con le più. pen tanti fatiche , che 'J*- 
i meno non fatò- foggeito .a fofTrire li voluti 

i rimproveri* Non potrebbero edere falle .,. 

ì le inquietitudiai di Carlingh , che ornai la- 
fcia apparir fui fuo volto .* .* . . 

i Co#/.. Bafta cosi ho .intefo . Tu- p on k®. 1 

più padre , ecco efeguita la minaccia. To* 
i ■*' gli ti agl*' occhi miei , ma guarda ... 11 
t «grifìzio di uno xhe non h più mio .figlio 
i, può coda r mi- ; poca pena t , 

Eug.. Ah padre , afcoltatemi ... . s'mgmocchttu 
i Elmfp,, più, non Jt’ afcolto ; indegno . via . 

Eug. Tutto è vano . Corrali in traccia dt 
1 Carlingh , fi fcoprano le cagioni del di lui 
cordoglio , se gli drappi 1’ arcano dal feno. 
i ■ Qualunque paffo violento eh’, io azzardo , 
i non può edere pericolofo , fe tende a fai- 

i vare 1’ onore , 1 J innocenza , e forfè forfè 

-lo (ledo acciecato mio padre • 

i Fine dell' fato IV, 

, * - C 4 -AT* 
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SCENA I. 

Sala d’ Oemhurgh I 
hi ber tv » e Gherardo, ■ 

Jflb. He mutazione ì 

Gher. Ah sì ; ella è una mutazione 
lugubre ; quando vi penfo tento (tracciar- 
mi il core . 

Alb. Anch* io provo gli effetti iftelTì , ab- 
binchè fia poco tempo che fono in quefta 
ofa y pure fono eiìremamente appaflfionato 
alli noftri padroni . 

Gher. Lo meritano in fatti . Sono dieci anni 
che fervo qu-itn padrone *, ho veduta bam- 
bina la Contcrta Amalia j ambi due mi 
-hanno colmato di benefizi , e mi ho a£Tr- 
curato per mezzo della loro, bontà , uno 
(tato fuffìcientemente comodo,* ed ora do- 
vrò edere tertimonio delle loro difgrazie ? 

• Ahi foffi morto . 

Alb.. Ho parlato poco fà colla Cameriera , 9 
mi difTe , piangando * aver forti dubj , che 
la Conteffa abbia ricevuta qualche altra 
notizia , delle altre ancor piò funefia , che 
nel leggere una lettera gli cadevano le la- 
crime dagl’ occhi . • * 

Gher. 'Quella lettera gli fu inviata dal Con- 
te Eugenio . 

Alò, Tutto il mondo att ribu-ifce a fuo padre 

• la difgrazia del neftro padrone . 

Gher. Non v’ ha dubbiò / vi ricordate clh 
che vi dilli quefta mattinar* Io non ho 
mai creduto alli tanti fegni d’ amicizia * 

t * • 

t 

* * * f SCE* 
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- ‘ SCENA U. 

Eleonora , e deni . 

J Eleo. T?Hi ; Capete dirmi f«r la noilra jCon- 
j 1 j teda ila ancora da luo padre ? 
Gher. Credo' di sì , perchè non.]’ abbiamo 
veduta ancora tornare al fno appartamento. 
Eleo. Devo dirgli qualche cola di Carlingh 
Alò, Non -è .molto che fu di lei. 

Eleo. Si , gir fece io (leda 1’ ambafciata v 
Kjher. Ma cola é accaduto! di nuovo ? 

Eleo. Quando partMV di qui ; portoli! al* pa- 

• 3 azzo del Conte Confpargh , ov’ egli avea 
la fua abitazione . Era fui punto di forti - 

- te nuovamente di colli ( non sb per qual 
affare. Il guardaportone , credo certamen. 

‘ te per ordine dei duo padrone , non vollìr . 

permettergli la* fortita . Carlingh infide , 

*" ti Portiere vivamente fi oppone Carlini 
, Tefpingendolo fi libera da lui, ed efee dal 
Palazzo . Il Portiere gli corre dietro furio- 
fo » gridando che fi a .fermato . intanto vie» 
riferito il fatto al Conte Confpargh , che 

* pieno di fdegno ordine che fia arredatóre 

ed ih fatti mentre Carlingh attraverfa va la 
gran piazza fu arredato , e ’Ci trova alia 
gran Guardia . • 

sAìb. "E non fapete qual Itane il motivo* 
■Eleo. Non mi è noto . Dicono- bensì , che 
Carlingh polla aver rubato qualche cola 
al fuo padroni , ma non lo credo . 

Cìher. A dirvi il vero , il contegno praticato 
** in cafa del noilro padrone, me li ha-fat- 
‘ to perdere il credito . via. 

'ìEieo. Anch’ io avevo penfato come voi ,<ma 
mi fono • difingannata . Se vedete. il duo 
pentimento,. . ... :C 5 
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Alb. Carlingh pentito ? ritiro il mio giudizio 
temerario ; 'dirò dunque , che fe r Con- 
fpargh lo perfeguita , è fegno manifeftch, 
che comincia ad effer buono , via . 

S C E N A E Iir. . 

Amalia , e detta . 

Eleo. T? 5 Noto "a V. E. che Carlingh è In 
Tj , àrrefto*? 

Am. Lo intefi a dire . Anche quella (paran- 
za è (Vanita /tutto fi unifce pet accrefcere 
ia mia inquietudine . li Conte Eugenio 
fcacciato dall’ ineforabile Tuo padre i mi 
feri ve con “féntimenti ed. efpreflìooi , che 
dimoflrano la fua di (pernione-. Oh Dioi 
che : farà mai ? 

Eleo. Non fi lafcia vedere neppure, ti Conte 
Enrico , il miglior amico di cala. 

Am. Aveva’ prométto a mio padre di Bitorna- 
re quello dopo pranzo ; fono ormai fei ore, 
e non fi vede-. 

Eleo. Che avefle anch* egli abbandonato il 
noilro Conte ? 

Am. No Eleonora, qualche rilevante affare 
lo trattiene. 

..SCENA IV. 

Oemburgh , e detta 

Oemb. T7 Leònora % lasciaci foli , ma 'non 

; ±_j allontanarti però troppo ; Amalia 

potrà forse aver’di te bisogno . " 

Eleo. Obbedisco -Signore . : via. 

Ara. ( Qualche nuovo colpo fatale. ) 

Otmò. In quello momento ricevo unvigliet- 
to da mano ignòta, con cui vengo avver- 
tito , che 1’ ordine per il mio arredo é 
già rilasciato . . 

Am. Già rilasciato I E ypi. Ohe pensate ? 

* Oemb» 
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*Qcmb. Afioggettarmi qual fuddito , ai co- 
mandi del Re. 

-jìm. Ah nò, falvateviy evitate il furor de' 
voliti nemici , fchivate i primi moti dello 
fdégno Reale. Oitnè J voi prigione? * 

*OemF. Qual conlìglioi Io perdono alPamor 
tuo; al tuo dolore. Io fuggire? io na- 
fcondermi? confettarmi reo tema delitto ? 
Più torto fi mora $ che ^vivere eoa tal 
macchia « 

S € E N A V. 

G lerarda , e detti . 

‘tjber. TTN vighetto per V. E. 

Oemb. vj Di chi è? 

Gher. Colui che P h* recato non vuoi dirlo. 

Oemb. Lo conolci tu? 

"•Gher. Eccellenza no « Attende qualche ti- 
f porta-, 

l t>emb. 'Bene ; chiamerò . Gher. via . Qual- 
che altro avvilo ficuramente . Ne farò 
1* ufo irtertb , che ho fatto del primo . 
■>apre il foglio . Dell’ Inviato d* Ormus , 

' conofeo il carattere . La fopraferitta è d’ 
altra mano ,tle P averti conoiciuto , Pave- 
■ tei rimandato lenza «aprirlo -y k .ora conviea 
leggerlo - -,, Una Patria ' feonofeente vi 
„ tradite , c v* abbandona . -Il mio .Re-, 
,, che preveduto avea la voftra difgrazia,, 
„ mi ha ordinato' di offrirvi -lervigio-. Io 
,, per àrtoluta ; illimitata - autorità per le 
,, condizioni , m’ incarico- anche di' ottener 
,, re la vortra dimiflìone , con un mezzo - 
„ che vi farà poi palelato . Una fola ? rii 

. „ (porta a voce, che va bene, baderà per 

„ comrafegno della vortra approvazione.,' “ 
-Ehi? Gherardo., chiama . 

. C 6 ' f-SCE. 
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SCENA VE. 

Gherardo , e detti . 

Gher. A'"' Omandi Eccellenza. 

Otmb. v_> Dirai al Mcffo Y che non v’# 
- da'tfar nulta, Intendi bene , die non* v’ è 
da far nulla * r che non iì debba prendere 
« maggior cura di me . Gher via . Che vil- 
tà i mi fi offrono fervizj foreftieri d’ una 
Corte «R* è fiata nemica del mio Sovra- 
no , e che Jfuote eiferlo anc.ora ? A me 
che sò tutti gli» «cafri dello Sta£o'j la- fui 
forza, la fua debolezza?? e T Inviato fpe- 

• ra con legai re il permeilo del Re ? Quan- 
te macchine / Io indovino di qual mezzo 
pretende fervirlf . Una perfona , che 
tutto deve al Monarca... ma quale riu- 

- : fetta pub’ promettere uno , che- fpicca col 

• viliffimo- traffico del fuo venduto onore ? 

» Ah f mia frglia , chi una volta ha sbafidi- 
« za la virtìr , è capace di qualunque intra- 

prefa r 

Am. Quella madiata mi fu inprefla- nel c«o- 

• re dalla defonta mia madre ; Ah tempi 

• ‘ felici , ove- liete ?' allora quando i miei 

teneri Genitori* a me compartivano con le 
loro .maffime onorate le' loro' benedizioni,. 
S C E N A VIE. 

Uffizraie con foldati , e detti . 

Oemb. 7^ Oi , Signore ,• venite feuzq fal- 
V lo per ordine del Re? 

•UJfi. Si Signore , ed vfeguifeo con rincrefei- 
niento tale , quello comando , che' V- S. 
pub imaginarlo . Eccovi 'il viglietto , 
(Otmb, dopo letto piano . Avete xommilSone 

" d’ ac- 
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d 1 accompagnarmi nella Fortezza. 

Am. Come / Mio padre in arredo? Ah mio. 

* Signore , almeno conducetemi feco ; sì , 
la figlia pub feguire il genitore. 

Ujfi. Per quello , che riguarda la perfon» 

. di V. E. non ho alcun comando/ fra po- 
co giungerà il Conte Confpargh da cui 
» per ordine Regio dipendo . . 

Am. Oh Dio! Confpargh p 
Qemb. Datti pace , Amalia . La partenza 
foffrirà, m’ imagino, qualche breve ritar- 
do / comprenderete voi detto , che fono 
neceflarie alcutfe difpofizioni . 

Ujfì. Eccellenza non sò che dire ,* ma la 
carrozza e' già pronta alla porta del pa- 
• lazzo, ed altro non fi attende , che il 
Conte Confpargh, quale porta feco il Sovra- 
» no comando di non perdere di vida V. E,, 
fintanto , che non fia confegnato al Co- 
mandante della Fortezza . 

Oemb. Che procedere fevero ! Vengo arredai* 
X ^ to come il più gran deiinguente ; come 
i reo di lefa Maeftà, e fenza nemmeno ef- 
fere afcoltato. Non crediate Signor Uffi- 
ciale , eli’ io mi lagni di voi ; so che do- 
... vete regolarvi a -norma .delle voltre idru- 
zicni . 

SCENA Vili. 

Confpargh , e detti . 

fdonfp. T) Ene . Vedo , che .il Signor Uf- 
JL> filiale efeguifee a dovere le fue 
commitfioni . A voi Oemburgh devo in- 
timare per parte del Re , che le voftre 
. facoltà fono folto fequedro ; che fi è già 
fittato il vofiro mantenimento , e thè 
. . ienza la minima dilazione dovete ihtra- 

pten- 
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prendere il viaggio verfo Derfen . 

Oemb. Venero i comandi Reali , ma forfè 
farebbe in libertà di Confpargh , di mo- 
derarli . 

Confp. In mia libertà ? Non ho mai impa. 
raro a trafcurare i Sovrani comandi / voi 
m’ intendete.. 

Oemb. Sì , sì , conofco la malizia del mio 
accufatore, che teme di lafciarmi campo., 
ma 1* imrocenza mia.;. Eh , non voglia 
giufb'ficarmi prefib di voi. 

Confp. Per quanto fiate altero , dovete iar- 
lo . Io fonò il vofìro Giudice » 

Oemb. Voi il mio Giudice! e ^in voftro pa- 
ri, mi capite, ha potuto incaricarfi d’una 
tal commiffìone . Ingiufto amico , non 
efultate'sì pretto della vittoria ; alle vol- 

* te il colpo altrui minacciato , viene a 
piombare fui capo itteffo* di chi ardi me- 
di tarlo . 

Confp. Rifparmiatevi la pena di quelli in- 
fegnamenti , ed imparare ad obbedire i xo- > 
mandi del Re ; per etter teftimonio della, 
vofira partenza ..* 

Am. Andiamo, o padre, e togliamo a qtiét 
crudele il barbaro contento di contempla- 
re le nottre di fa v venture . • 

Confp. Che dite Con tetta d* andar col padre? 
per vottro foggioruo è deftinato un ritiro 
e quella fera itteffa farete trafpoitata . 

Am. Uh Chioftro ! Quella fera I per qual 
motivo ? per qual colpa merita Amalia 
un così Urano procedere ? Retti io pure 
priva di libertà / un ofeuro carcere mi 
chiuda j. ma non mi fi tolga la compa- 
gnia. 
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gota del padre .... s* inginocchia . Ah 
Confpargh , ecco ridotta un’ infelice tillo 
flato fuppiichevple / ecco la Gontpà fc ì|^ 
malia a’voftri piedi genufletta ; noti « ■Ri- 
gate una cosi picciola grazia : Sarete sì fu- 
perbo, non mi afcoltiate benigno, sì cru- 
dele, che mi neghiate sì poco? No , voi 
liete padre , e Capete qual amore efige que- 
llo grado , da propri figli . 

'Vonfp. T utto indarno ; non pub ettere . 

Am. s’aìzut -, Indarno? non puh eflere? Bar- 
baro ! vedo , che niente ha forza di rimo- 
vere quel tuo cuore di tigre: ma qui non 
comandi tu folo ; il Monarca é buono , 
Umano, e giuflo . Aodrb a’ fuoi piedi a 
* far palefe 'la tua crudeltà , e ad impetra- 


le efeguite- 

-Am. fcfe ; non lo farà ; mi appello al Re 
fletto. Deggio io prima portarmi da lui ; 
; «e fenz» la voftra prometta d’ onore , che. 

mio padre m* attenda fino al mio ritorno, 

> non io lafcio , ne vi farà chi poffa ftac- 
carmi da lui.' all* Uffa. 

■Oemb. Mia figlia . ... fi abbracciane 
* Confp . Qual 'ardire è coletto ? Inutili con- 
tratti . Olà , venga Vivila Amalia dal pa- 
... dre. all’ Ujfiz. 

Quello non è uffizio mio » 

C onfp+ Olà , guardie . 


SCE- 
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SCENA IX. 

Enrico , t denb . . 

He vedo ? Si adopera la violenza?' 
Fermatevi , io vengo in nome 
Re . Signor Utfiziale , pffervate que- 
ll’ ordine, leritto di iuo proprio pugno . 
Lei dipenda dagli ordini miei *, dà un vi - 
giretto a\V UJfiz* 

Oemb. Oh ! mio amico » 

Am. Amico impareggiabile 1 
Confp. Che volete voi qui ì cofa ardite di 
tentare? rammentate, che un eguale de- 
ttino attende anche voi . 

Enr. Già sò quello , che a me pure avevate, 
preparato ; ma il voftro Regno è finito- ; 
ei fu breve, perchè fu troppo tirannico > 
fi è feoperta. I* innocenza del Conte Oem- 
burgh , e i vergognofi mezzi , ehe avete* 
impiegati per la (da rovina . Animo per- 
vcrfo / impofiorè 1 nuove calunnie ? Nel 
' momento in cui vi parlo , tutte le voftrs 
fcritture vengono, trasportate e queft’Uf- 
fiziale ha- ordine di trasportare voi dentro* 
a quella Fortezza , che ai Conte Oembur- 
gh avevate ingiunamei.'ìte delibata- Colà 
fi decederà della V offra forte - 
Confp. Furie infernali ,* è dunque decifo , 
che il nemico debba Tempre trionfare fo- 
pra di me ? ho perduto il frutto di tant* 
anni di penofe fatiche ? Nò , Confpargh 
non fo prav viverti . vuol ferir fi colla fpada^ 
e /’ Ufflz. lo difarma - 
Oemb. A quale ecceflb vi lafciate voi con- 
durre dalla difperazione? Ceffate di riguar- 


darmi oome volito nemico 


mentre 

la 
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•'lo fono così poco, che ^ancor prima 
’ notte voglio impiegarmi per voi predò 
il Sovrano . 1 . 

Confp. Oemburgh pregare per me ? Q&eft’ è 
il maggior oltragg o j andiamo . parte fra 
foldati , e r Uffiz. 

Enr. Vada egli pure a calmare i> primi fu- , 
riod moti d’ una fuperbia umiliata , d’ una 
vendetta refa vana dal Cieio ; predo lo 
- vedremo fuppiichevole ; Conte lafciate , che 
vi abbracci per dimodrarvi quando grande 
< da la mia confolazione . ‘ 

Oemb. Mi mancano , amico , le parole per 
esprimere , veri fentimenti dell’ animo mio. 
dm. Lode al Cielo , padre mio , mi venite 
•ridonato . 

Oemb. Amabile figlia , preziofa parte di que- 
llo core , teco ho (offerto . Ma quali fono • 
le circoftanze di un cambiamento sì im- 
provvido ? 

Ear. Mentre mi portavo a Corte , per az- i 
zardare l’ ultimo tentativo in favore vo- 
ftro predò del Re , v iddi filila piazza mag- 
giore un gran concorlo di popolo, ne ri- 
chiefi il motivo , é (emendo , che era 
Carlingh arredato , fcefi di carozza , e 
lo viddi appunto , che' veniva condotto 
alla gran guardia . Chiedo all’ Uffiziale 
di parlarli , et me 1’ accorda , è Carlingh 
mi corifegna nafeodamente un plico di 
‘ lcritture , che teneva celate in petto , di- 
cendomi quelle fono fcritture , che io tol- 
d al Conte Oemburgh ; contengono effe 
cofe appartenenti all’ ultima conclufione 
di pace andavo appunto per tafiie la 
rediluzione , ma fui arredato ; effe con- 
tea* 
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tengono qualche prova per la fatvezza 
del mio tradito padrone . Sia di me, ciò 
che fi vuole , fono a tutto difpofto . > 

Oemb. E quelle fcritture ? 

Enr. Contenevano, effe gl* ordini precifi del 
Re ,, e due abozzi delle lettere da voi 
inviate in rifpofta , al Miniftro nemico a 
di cui fi viddero anche 1* esibizioni . Car- 
lingh lo pondufiì meco a Corte , avendo- 
ne dato parola all’ Uffiziale , fcoptl tutte 
le circolknze y e dalla bocca del Re ftjflò 
sentirete il rimanente ; ho ordine di dirvi, 
che egli vi attende a Corte . 

Oemb. Degno Principe , non mi fono ingan- 
nato ad abbandonarmi alla fua giuftizia i 
ma del Conte Eugenio , noti avete intesa 
nulla di lui ? 

jfm. Si , merita compaflione . 

Enr. Anzi merita 1\ affetto voftro , il vo* 
ftro amore , e la Rima di tutti . Lo ri- 
trovai dai Re , che' s* era gettato a’ fuoi 
piedi , Applicandolo , che vi afcoitaffe . 
Imaginatevi la so< presa di quel cuore 
nell’ iscoprire 1* innocenza Voftra , e i de- 
litti di suo padre ? Si dividevano i suoi 
penfieri ; ma non dimenticava quello f 
che da lui vigeva il suo dovere , supr 
pìicavajn tal modo, che il Re ne parve 
commoffo . 

Oemb. Ha egli ottenuta grazia ? 

Enr. Eaovi la rifpoila di sua Maeftà ; pu-* 
nire , e premiare è dovere di Principe . 
Per qua-uo m’ offendono i delitti del pa- 
dre > m’ obbligano i meriti del figlio . 

At- 



QUIETO. 6 7 • 

Attende quefto cgni giurtizia da me ma 

non fi lasci quello senzfr caltigo; sarà pe- 
rò mitigata la pena del padre in grazia di 
sì degno fàglio . , . 

Oemb. Anch’ io supplicherò per lui , per 

• Carlingh . . . 

SCENA X, 

• i ' 

'Eugenio , e detti , 

Am. T7 Ccolo che viene . 

Oemb. £7 Chi ?... Siente voi degno, Ca- 
valiete ? Ah venite come mio fig'io , ve- 
nite fra le braccia di uno , che fi dichiara 
vofiro padre** 

Eug. Io vortro figlio? pofio ancora fperare 
quello nome da voi r e dalla virtuofa 
Amalia? 

Am Amalia è dichiarata per voi ; voi me- 
ritate tutto . Mio padre vi ftima, ed il mio 
core, vi adora.. 

Quarta bontà mi confola ; ma la di- 
fgraz'a in cui fi ■é precipitato mio padre . 

Oemb . Verrà mifigara per la noftra intercef- 
fione dalla clemenza del Re . Cielo ! chi 
avrebbe creduto mai , che lo ftrocnenro del- 
le mie difgrazie forte per divenire l’autore 
di nortre felicità . 

S C E N Al Ultima. 

Alberto , e detti . 

AlB. T 7 Ccel lenza, il popolo fi raduna ful- 
JlL la piazza avanti il palazzo tutto 
pieno di g ubilo . Non fi lente , le non 
viva il Re , viva Oemburgh . Non portò 
trattenere addietro la gente di cala ;• vo- 
gliono a tutta forza rallegrarli èon V. E. 

Oemb. 

\ 


Digitized by Google 




6 8 


ATTO QUINTO . 




Omb . Vi ringrazio mie» figli , vi ringrazio. 

Quanto mi commovete ; la rimembranza 
• di quetto giorno , retti imprefla , ia ogn’ 
uno di noi . Si confacri egli alla ricono* 
fcenza , all* amicizia , all’ amore, ed un 
t$l fatto mi ricordi per Tempre , il giu* 
ramento , eh’ io faccio in vottra prefenza, 
di adempire ccn maggior zelo in avvenire 
ai doveri di buon Citt dino , di Miniftro 
fedele , e di fervo dello Stato . 


FINE* 



